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Presentazione

Il Centro Studi per la Scuola Cattolica (CSSC) della Conferen-
za Episcopale Italiana ha tra i suoi compiti istituzionali quello di 
monitorare costantemente la condizione delle scuole cattoliche in 
Italia e fin dalla sua fondazione ha provveduto a raccogliere perio-
dicamente i principali dati statistici del sistema nazionale di scuola 
cattolica1. 

Accanto a questa documentazione di base si è aggiunto negli 
ultimi anni un sistematico monitoraggio della qualità del servizio 
offerto, anche in conseguenza della crescente attenzione rivolta a 
questo aspetto da parte dell’amministrazione scolastica e dei diver-
si soggetti interessati allo specifico mondo della scuola cattolica (fe-
derazioni, gestori, genitori, mondo ecclesiale, ecc.).

Va dichiarato fin dall’inizio che sotto il nome generico di 
scuola cattolica il CSSC rivolge il suo interesse tanto alle scuole che 
possono dichiararsi formalmente cattoliche a norma del Codice di 
Diritto Canonico2 quanto a quelle che invece tendono a essere chia-
mate scuole di ispirazione cristiana in quanto non rientranti nei 
criteri previsti dal Codice. 

1	  Le rilevazioni statistiche sono state condotte autonomamente dal CSSC 
fino al 2009; in seguito, grazie a una convenzione periodicamente rinnovata, i dati 
sono stati forniti dal Ministero dell’istruzione e sono stati pubblicati nei Rapporti an-
nuali del CSSC.
2	  Codice di Diritto Canonico, can. 803, § 1: «Per scuola cattolica s’intende 
quella che l’autorità ecclesiastica competente o una persona giuridica ecclesiastica 
pubblica dirige, oppure quella che l’autorità ecclesiastica riconosce come tale con un 
documento scritto».



6
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Dal momento che la distinzione interessa quasi solo gli spe-
cialisti del settore e che anche il CSSC usa di fatto nel suo stesso 
nome la dizione generica, si chiarisce una volta per tutte che in que-
sto monitoraggio si parla di scuola cattolica intendendo comprensi-
vamente con questa denominazione anche le scuole di ispirazione 
cristiana.

Dopo le prime ricerche svolte sul finire del secolo scorso dalla 
FIDAE e dalla FISM3, prima che la valutazione della qualità diven-
tasse un obbligo di legge, il CSSC ha dedicato alla qualità della scuo-
la cattolica il suo Terzo Rapporto nel 20014, cui ha fatto seguito un 
progetto pilota nell’a.s. 2003-045 e quindi una serie sistematica di 
monitoraggi della qualità: il primo svolto nel 2010-116, il secondo 
nel 2013-147 e il terzo nel 2016-178. Con la presente pubblicazio-
ne siamo quindi al quarto monitoraggio della qualità della scuola 
cattolica italiana, relativo all’a.s. 2021-22, che per certi aspetti an-
cora risente delle condizioni emergenziali dovute alla pandemia di 
Covid-19, ma che si è ritenuto a suo tempo di rendere ugualmente 
oggetto di osservazione.

3	  FIDAE - Federazione Istituti Di Attività Educative, Qualità allo specchio. In-
dicatori per la scuola cattolica, a cura di C. Scurati, La Scuola, Brescia 1998; Centro 
Studi per la Scuola Cattolica - FISM Federazione Italiana Scuola Materne, La qualità 
nelle scuole materne FISM. Progetto, promozione, verifica. Rapporto di ricerca, FISM, Roma 
2002. La FISM di Trento aveva inoltre svolto una ricerca sulla qualità delle proprie 
scuole nell’a.s. 1993-94 con la collaborazione dell’ISTRA (Istituto di Studi sulla Tran-
sizione) e dell’AICQ (Associazione Italiana Cultura Qualità).
4	  CSSC - Centro Studi per la Scuola Cattolica, Per una cultura della qualità. 
Promozione e verifica. Scuola Cattolica in Italia. Terzo Rapporto, La Scuola, Brescia 2001.
5	  Centro Studi per la Scuola Cattolica, Monitoraggio della scuola cattolica. Ri-
sultati della ricerca effettuata per l’anno 2002-03 [recte: 2003-04], a cura di G. Bocca - M. 
Castoldi - D. Decimo, Istituto Salesiano Pio XI, Roma 2005.
6	  Centro Studi per la Scuola Cattolica, Monitoraggio della qualità della scuola 
cattolica. Anno 2010-11, a cura di S. Cicatelli e G. Malizia, Istituto Salesiano Pio XI, 
Roma 2012.
7	  Centro Studi per la Scuola Cattolica, La qualità della scuola cattolica. Secondo 
monitoraggio (anno scolastico 2013-14), CSSC, Roma s.d. [2015].
8	  Centro Studi per la Scuola Cattolica, La qualità della scuola cattolica. Terzo 
monitoraggio (anno scolastico 2016-17), Rapporto finale a cura di S. Cicatelli, Roma 
2020.
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I risultati sono pubblicati con un certo ritardo per via della 
complessità della rilevazione, che a ogni nuova edizione ha assunto 
un’articolazione più ampia, avvalendosi della collaborazione di altri 
enti e istituzioni. Rispetto ai primi monitoraggi condotti in autono-
mia dal CSSC, già nel terzo monitoraggio si è potuto contare su una 
quantità di dati forniti dal Ministero dell’istruzione e dall’Invalsi per 
arricchire il quadro complessivo del settore. In questo quarto moni-
toraggio si è nuovamente fatto ricorso a una specifica convenzione 
con l’Invalsi per ottenere i risultati del Rapporto di autovalutazione 
(Rav) redatto dalle scuole paritarie cattoliche nel 2021-22 e gli esiti 
delle prove nazionali somministrate nel 2022 agli alunni delle stes-
se scuole. Si ringrazia dunque l’Invalsi per la preziosa collaborazio-
ne offerta, anche se i suoi tempi di lavoro hanno ritardato più del 
previsto la pubblicazione di questo monitoraggio.
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1. Il metodo 
del monitoraggio

Il presente monitoraggio segue essenzialmente un metodo 
descrittivo, con la consapevolezza che nessuna esposizione di dati 
può essere esente da una chiave interpretativa e da scelte teoriche 
che orientano l’andamento della ricerca. La disponibilità di un gran 
numero di dati poteva suggerire di allargare l’esame e approfondire 
il livello di analisi, ma per evidenti ragioni di spazio si è ritenuto di 
limitarsi a una selezione dei dati più interessanti, evitando anche 
di procedere a incroci tra le diverse variabili. Si è cercato di far par-
lare soprattutto le tabelle, cioè i numeri, limitando il commento e 
presentando in forma più discorsiva alcuni risultati quando la loro 
natura non giustificava una presentazione più analitica o la costru-
zione di una tabella. Del resto, il ritardo con cui viene pubblicato 
questo monitoraggio rispetto all’anno scolastico indagato lascia at-
tribuire una prevalente funzione di carattere storico a tutta la docu-
mentazione.

I principali parametri del sistema di scuola cattolica italiana 
nell’a.s. 2021-22 sono riassunti nella Tabella 1, a suo tempo pub-
blicata nel Rapporto annuale del CSSC9. Sono dati formalmente 
provvisori perché trasmessi al CSSC dal Ministero prima di aver ef-
fettuato un controllo definitivo sul totale delle scuole paritarie; le 
scuole cattoliche sono però state verificate dal CSSC stesso e quindi 
i dati sono da ritenere pienamente attendibili.

9	  S. Cicatelli, Una lenta uscita dall’emergenza (a.s. 2021-22), in CSSC - Centro 
Studi per la Scuola Cattolica,  Valutare per valorizzare. Scuola cattolica in Italia. Venti-
quattresimo Rapporto, 2022, Scholé, Brescia 2022, p. 222.
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Tabella 1 – Principali parametri del sistema di scuola paritaria cattolica; 
a.s. 2021-22 (escluse Aosta e Bolzano; esclusa anche Trento per la scuola 
dell’infanzia)

Fonte: elaborazione cssc su dati MI 2022.

Come è noto, le scuole paritarie cattoliche sono da tempo in 
progressiva diminuzione, tanto in numero di scuole che di studenti, 
fatta eccezione per i due gradi della secondaria, che negli ultimi anni 
fanno registrare un lieve incremento. Tale incremento comunque 
non riesce a compensare il calo concentrato soprattutto nelle scuo-
le dell’infanzia, che per la loro cospicua incidenza sull’intero siste-
ma condizionano ampiamente l’andamento complessivo. Le scuole 
dell’infanzia sono infatti nel 2021-22 quasi tre quarti (73,3%) del to-
tale delle scuole cattoliche e anche in numero di alunni rappresen-
tano più di metà dell’insieme (55,8%). La Tabella 1 mette inoltre in 
luce le ridotte dimensioni delle scuole cattoliche, che hanno in ge-
nere poco più di un corso completo triennale o quinquennale e che 
nell’infanzia non arrivano nemmeno alle tre sezioni del percorso 
istituzionale, rivelando perciò l’esistenza di numerose plurisezioni.

1.1 Le fonti

I dati su cui si basa il presente monitoraggio provengono da 
fonti di diversa natura:

Infanzia

5.739
(73,3)

15.239 
(54,8)

302.730
(55,8)

52,7

19,9

2,7

Scuole (% sul totale)

Classi o sezioni (% sul totale)

Alunni (% sul totale)

Rapporto alunni/scuola

Rapporto alunni/classe o sezione

Rapporto classi o sezioni/scuola

Primaria

1.006
(12,8)

6.685
(24,1)

127.546
(23,5)

126,8

19,1

6,6

Sec. I gr.

510
(6,5)

2.802
(10,1)

60.413
(11,1)

118,5

21,6

5,5

Sec. II gr.

574
(7,3)

3.063
(11,0)

51.391
(9,5)

91,0

16,8

5,4

Totale

7.829
(100,0)

27.789
(100,0)

542.080
(100,0)

69,2

19,5

3,5
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1.	 i dati globali sul sistema nazionale di istruzione sono desunti 
da diverse pubblicazioni ufficiali del Ministero dell’istruzio-
ne, che per brevità non sono citate ogni volta e vengono in-
dicate semplicemente con l’acronimo di volta in volta corri-
spondente alla denominazione del Ministero;

2.	 i dati statistici essenziali forniti ogni anno dal Ministero dell’i-
struzione e pubblicati regolarmente nei Rapporti annuali del 
CSSC, che sono citati solo con la sigla CSSC;

3.	 i dati raccolti con un questionario on line somministrato dal 
CSSC a un campione rappresentativo di coordinatori delle 
scuole cattoliche di ogni ordine e grado alla fine del 2022, i 
quali vengono citati con la sigla Q-CSSC;

4.	 i dati provenienti dalle risposte fornite nel 2022 dalle scuole 
primarie e secondarie paritarie cattoliche al Rav compilato da 
tutte le scuole del sistema nazionale, escluse quelle dell’in-
fanzia, i quali sono citati con la sigla Rav, accompagnata dal 
codice identificativo dell’indicatore di volta in volta utilizzato;

5.	 i risultati delle prove nazionali Invalsi somministrate nel 
2022 nelle scuole primarie e secondarie paritarie cattoliche, 
che sono citati semplicemente con la sigla Invalsi; la mede-
sima sigla è inoltre utilizzata per tutti gli altri dati comunque 
forniti dall’Invalsi.
La diversa natura delle fonti spiega la presenza ridotta della 

scuola dell’infanzia in questo monitoraggio, essendo essa esclusa 
sia dai Rav 2022 (in relazione all’avvio progressivo di questa mo-
dalità di rilevazione) che dalle prove Invalsi (per l’impossibilità di 
sottoporre bambini tanto piccoli a prove di verifica).

I dati di cui al numero 1 si riferiscono all’intero territorio na-
zionale, comprese le regioni e province autonome, che invece sono 
in genere escluse dalle rilevazioni indicate al numero 2. Nel caso 
del 2021-22 le rilevazioni del MI hanno escluso, come sempre, la 
Regione Valle d’Aosta e la Provincia autonoma di Bolzano ma hanno 
compreso i dati relativi alle sole scuole primarie e secondarie della 
Provincia autonoma di Trento (le cui scuole dell’infanzia rimango-
no comunque fuori dalla rilevazione). Questa oscillazione nei criteri 
di raccolta dati rende meno preciso il confronto tra i diversi anni, 
ma nei macroaggregati il peso della variazione può essere conside-
rato trascurabile.
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Dal momento che i dati raccolti dal Ministero non possono 
comprendere aspetti legati soprattutto alla natura cattolica delle 
scuole, si è reso necessario a suo tempo un questionario supple-
mentare rivolto a un campione rappresentativo di dirigenti delle 
scuole cattoliche, indicato tra le fonti al numero 3. Il campione pre-
vedeva originariamente un totale di quasi mille soggetti, stratificati 
per singola regione e per ognuno dei quattro livelli scolastici, al fine 
di assicurare un livello di confidenza del 99% e un margine di erro-
re dell’1%10. Di fatto, alla fine sono stati restituiti 738 questionari, 
distribuiti come riepilogato nella Tabella 2. Il livello di confidenza 
risulta perciò effettivamente pari al 95% con un margine di errore 
del 3% e una rappresentatività carente solo per le regioni del Sud11.

Tabella 2 – Confronto tra universo e questionari CSSC restituiti 

Fonte: Q-CSSC.

Particolarmente ricco è il repertorio di dati raccolti tramite i 
Rav compilati dalle scuole. Si tratta di un ampio questionario com-
prendente più di cento indicatori. 

10	  Cfr. U. Santarelli, Un campione di quanti casi? Guida pratica al progetto ottimale 
di ricerche e controlli campionari, FrancoAngeli, Milano 1991, p. 96.
11	  Per la costruzione e valutazione del campione ha collaborato Vittorio Pie-
roni, che qui si desidera ringraziare.

Infanzia

Univ.

3.472

695

1.617

5.739

Univ.

474

270

262

1.006

Univ.

344

107

59

510

Univ.

372

118

84

574

Univ.

4.617

1.190

2.022

7.829

Quest.

362

46

65

473

Quest.

70

32

18

120

Quest.

54

11

9

74

Quest.

42

19

10

71

Quest.

528

108

102

738

Primaria Sec. I grado Sec. II grado Totale

Nord

Sud e isole

Centro

Italia
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Per brevità e per evitare duplicazioni con dati già rilevati per altra 
via è stato richiesto l’accesso “solo” a 65 indicatori, i cui contenuti 
saranno illustrati nel seguito di questo monitoraggio, operando an-
che dei tagli per la sovrabbondanza del materiale raccolto. 

Mentre pressoché tutte le scuole statali hanno compilato il 
loro Rav, le scuole paritarie cattoliche lo hanno fatto in misura mi-
nore, nelle proporzioni riportate nella Tabella 3, che in una certa 
misura indeboliscono la rappresentatività del campione. Si è co-
munque ritenuto di poter considerare sufficientemente attendibili 
le informazioni così raccolte, anche nel caso delle secondarie di II 
grado, di fatto sottorappresentate, dove però nel 36% dei casi un 
unico preside era responsabile nel 2021-22 di diversi indirizzi sco-
lastici e può pertanto aver compilato un unico Rav per tutte le scuo-
le di sua competenza. 

Tabella 3 – Rav compilati dalle scuole cattoliche

Fonte: Invalsi 2024.

Infine, i risultati delle prove nazionali sono stati regolarmente 
raccolti in tutte le scuole paritarie primarie e secondarie; di conse-
guenza le relative informazioni descrivono compiutamente il livello 
di apprendimento degli alunni.

1.2 Struttura e criteri di analisi

Nell’esporre i dati raccolti attraverso tutti questi canali si è ri-
tenuto opportuno non riportarli separatamente per ciascuna fonte 
ma si è preferito adottare un andamento prevalentemente tematico, 
seguendo in linea di principio il cosiddetto metodo CIPP (Context, 

Totale scuole cattoliche

RAV compilati

% RAV compilati

Primaria

1.006

640

63,6

Sec. I gr.

510

384

75,3

Sec. II gr.

574

318

55,4

Totale

2.090

1.342

64,2
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Input, Process, Product)12, che prevede in successione l’analisi dei 
dati di contesto, delle risorse umane e materiali, dei processi e dei 
risultati. È questo il metodo utilizzato tendenzialmente anche nei 
Rav, che tuttavia accorpano contesto e risorse. Un semplice sguardo 
all’indice del presente monitoraggio rivela facilmente l’adesione a 
quel modello; l’ordine degli argomenti è stato comunque rielabora-
to con una certa libertà.

Ove possibile i dati delle scuole paritarie cattoliche saranno 
posti a confronto con i rispettivi dati del restante universo scolasti-
co: il confronto sarà quindi condotto in ciascun livello scolastico tra 
le scuole cattoliche e l’insieme delle corrispondenti scuole statali e 
paritarie non cattoliche facenti parte dell’unico sistema nazionale 
di istruzione. 

Il confronto con le sole scuole statali sarebbe potuto appari-
re per certi aspetti parziale, andando a paragonare solo due parti 
del sistema, quantunque la scuola statale sia di gran lunga maggio-
ritaria e tale da rappresentare le tendenze di tutto il sistema. Un 
confronto esclusivamente interno alle scuole paritarie è sembrato 
poco interessante, perché limitato a una parte minoritaria del siste-
ma. Un confronto più analitico con le scuole statali da una parte e le 
scuole paritarie non cattoliche dall’altra è stato giudicato inutilmen-
te dettagliato. Su suggerimento dello stesso Invalsi, che ha condot-
to in questo modo l’elaborazione dei dati, si è quindi optato per un 
confronto tra le scuole cattoliche e il resto del sistema nazionale di 
istruzione, con la consapevolezza che le linee di tendenza emergen-
ti all’interno di questo secondo polo sono comunque determinate in 
misura schiacciante dalle scuole statali. In questo modo si rappre-
senta l’intera popolazione scolastica.

Si ricorda infine ancora una volta che i dati relativi alle scuo-
le cattoliche escludono la Regione Valle d’Aosta e le Province auto-
nome di Trento e Bolzano (con le precisazioni sopra indicate), in 
quanto le rispettive rilevazioni del Ministero sono condizionate dal-
la competenza dell’amministrazione statale su ciascun territorio.

12	  Cfr. D.L. Stufflebeam et al., Educational Evaluation and Decision Making, F.E. 
Peacock Publishers, Itasca Illinois 1971.
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Può essere utile, all’inizio, cercare di collocare le scuole cat-
toliche all’interno del complessivo sistema nazionale di cui esse 
fanno parte in quanto paritarie. Le scuole cattoliche comprese nel 
presente monitoraggio sono infatti tutte paritarie, essendo assolu-
tamente trascurabili le poche unità di scuole cattoliche non parita-
rie. Conviene condurre l’analisi del sistema della parità sulla base 
del numero degli alunni iscritti, dato che il numero delle scuole non 
è comparabile per via della quantità di plessi (in media circa cin-
que) gestiti da ogni singola istituzione scolastica statale a fronte di 
scuole paritarie in genere concentrate in una sola sede operativa. Il 
quadro relativo all’a.s. 2021-22 è riportato nella Tabella 4.
Tabella 4 – Alunni delle scuole del sistema nazionale di istruzione 
(a.s. 2021-22)

2. Il contesto

Fonte: elaborazione CSSC su dati MI.
N.B. Tutte le percentuali sono calcolate sul rispettivo totale nazionale: scuole statali e paritarie 
sono quindi complementari tra loro; le scuole cattoliche sono parte delle paritarie.

Infanzia

Alunni

n. n. n. n. n.

1.312.812

846.775

466.037

302.730

2.473.428

2.313.923

159.505

127.546

1.652.460

1.584.758

67.702

60.413

2.786.025

2.661.856

124.169

51.391

8.224.725

7.407.312

817.413

542.080

% % % % %

100,0

64,5

35,5

23,1

100,0

93,6

6,4

5,2

100,0

95,9

4,1

3,7

100,0

95,5

4,5

1,8

100,0

90,1

9,9

6,6

Primaria Sec. I grado Sec. II grado Totale

Totale

Scuole 
paritarie

Scuole 
statali

Scuole 
cattoliche
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È facile notare che gli alunni di scuola paritaria erano nel 
2021-22 poco meno del 10% del totale grazie alla forte incidenza 
della scuola dell’infanzia, ma nella secondaria il loro peso diminui-
sce sensibilmente. Se poi si guarda solo al sottoinsieme delle scuo-
le paritarie, gli alunni di scuola cattolica vi incidono per il 65,0% 
nell’infanzia, per l’80,0% nella primaria, per l’89,2% nella seconda-
ria di I grado e solo per il 41,4% nella secondaria di II grado.

2.1. La distribuzione territoriale

Le scuole cattoliche presentano inoltre un duplice squilibrio: 
da un lato, come ha mostrato già la Tabella 1, il grosso del sistema è 
costituito dalle scuole dell’infanzia; dall’altro, il sistema è fortemen-
te sbilanciato verso le regioni del Nord, dove si trova il numero pro-
porzionalmente maggiore di scuole e di alunni. La Tabella 5 mostra 
la ripartizione territoriale degli alunni. 

Tabella 5 – Alunni delle scuole del sistema nazionale di istruzione 
(a.s. 2021-22)

Fonte: elaborazione CSSC su dati MI.

Infanzia

n. n. n. n. n.

213.600

30.914

58.216

302.730

70.828

31.372

25.346

127.546

46.395

10.048

3.970

60.413

38.024

8.333

5.034

51.391

368.847

80.667

92.566

542.080

% % % % %

70,6

10,2

19,2

100,0

55,5

24,6

19,9

100,0

76,8

16,6

6,6

100,0

74,0

16,2

9,8

100,0

68,0

14,9

17,1

100,0

Primaria Sec. I grado Sec. II grado Totale

Nord

Sud

Centro

Totale
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Per meglio valutare lo scostamento da una distribuzione ter-
ritorialmente equilibrata si può tenere presente che alla data del 1 
gennaio 2022 per l’Istat la popolazione italiana si distribuiva nelle 
rispettive aree geografiche in maniera nettamente diversa: 46,4% 
al Nord, 19,9% al Centro e 33,7% al Sud. Il divario a favore del Nord 
nella media tra tutti i livelli scolastici è dunque di oltre 20 punti per-
centuali, quasi tutti a spese del Sud13.

A questa squilibrata distribuzione geografica corrisponde 
purtroppo anche una differenza qualitativa, che penalizza soprat-
tutto le regioni del Sud rivelando una maggiore vitalità delle scuole 
cattoliche settentrionali, come si cercherà di documentare in qual-
che caso nel prosieguo e come si è sempre cercato di spiegare nei 
Rapporti annuali del CSSC. Per ragioni di brevità, in questo monito-
raggio si è preferito nella maggior parte dei casi non disaggregare 
per area geografica i dati nazionali.

2.2. Gli enti gestori

Rispetto alle scuole statali, che hanno un unico “gestore” nel 
Ministero, quelle paritarie presentano una varietà di enti gesto-
ri, che possono andare dagli enti locali (presenti soprattutto tra le 
scuole dell’infanzia) alle congregazioni religiose, passando per va-
rie tipologie di imprese sociali (cooperative, fondazioni, associazio-
ni). La Tabella 6 mostra la distribuzione degli enti gestori nel 2022 
tra i diversi ordini e gradi di scuola cattolica e rivela immediata-
mente la diversa dinamica tra scuole dell’infanzia e scuole primarie 
e secondarie, le prime con una rilevante presenza di imprese sociali 
e di parrocchie, le seconde con una prevalente componente di con-
gregazioni religiose.

13	  In tutte le rilevazioni territoriali il Sud comprende anche le due isole mag-
giori. Per l’Istat, inoltre, le regioni del Nord comprendono anche la Valle d’Aosta e le 
Province autonome di Trento e Bolzano, che invece non figurano nelle rilevazioni del 
Ministero e del CSSC.
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Tabella 6 – Enti gestori delle scuole cattoliche (rilevazione campionaria, 
a.s. 2021-22)

Fonte: Q-CSSC.

Alla natura dei gestori si lega la distinzione fissata dal Codice 
di Diritto Canonico, che attribuisce la qualifica di scuola cattolica 
alle sole scuole gestite da enti ecclesiastici (congregazioni, parroc-
chie, diocesi) o riconosciute esplicitamente dal vescovo diocesano 
(can. 803.1). Nell’impossibilità di verificare l’eventuale approvazio-
ne ecclesiastica, possiamo rilevare come le scuole formalmente cat-
toliche siano nell’insieme almeno il 59,6% mentre le altre scuole, 
generalmente denominate di ispirazione cristiana, ammontino al 
39,1% (contando anche le categorie indeterminate).

Infanzia

n. n. n. n. n.

90

–

158

81

67

36

32

9

84

3

4

–

8

19

2

–

44

2

5

–

12

11

–

–

40

10

–

–

4

14

3

–

258

15

167

81

91

80

37

9

% % % % %

19,0

–

33,4

17,1

14,2

7,6

6,8

1,9

70,0

2,5

3,3

–

6,7

15,8

1,7

–

59,5

2,7

6,8

–

16,2

14,9

–

–

56,3

14,1

–

–

5,6

19,7

4,2

–

35,0

2,0

22,6

11,0

12,3

10,8

5,0

1,2

Primaria Sec. I grado Sec. II grado Totale

Ordine/
congregazione 
religiosa

Parrocchia

Diocesi

Associazione

Fondazione

Cooperativa

Altro

Nessuna 
risposta
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Sugli enti gestori il CSSC aveva condotto una ricerca nel 
201314, rilevando una distribuzione sostanzialmente analoga ma 
con leggere differenze, che a distanza di anni possono evidenzia-
re le principali tendenze in atto. Si conferma in parte il rapporto 
tra scuole canonicamente cattoliche e scuole di ispirazione cristia-
na (le prime erano nel 2013 il 64,6% nelle scuole dell’infanzia e il 
39,8% tra le primarie/secondarie), con un progressivo aumento di 
queste ultime, che segnala un’evoluzione lenta ma costante verso la 
sostituzione dell’iniziativa laicale rispetto a quella delle congrega-
zioni in progressiva crisi vocazionale.

Trova inoltre conferma nel tempo la differenza tra scuole 
dell’infanzia e primarie/secondarie, ma nel 2013 le congregazioni 
religiose erano ancora al 35,4% tra le scuole dell’infanzia (-16,4% in 
nove anni) mentre le varie tipologie di impresa sociale si mostrano 
sostanzialmente stabili nel tempo con la sola eccezione delle fon-
dazioni, che raddoppiano in peso percentuale (dal 7,4% al 14,2%). 
Sempre tra le scuole dell’infanzia si nota nel 2022 una presenza 
cospicua del gestore parrocchiale (33,4%) mentre negli altri livelli 
scolastici la parrocchia è molto meno presente e la diocesi ha una 
certa rilevanza solo tra le secondarie di II grado (14,1%). I dati con-
fermano il forte radicamento territoriale delle scuole dell’infanzia, 
testimoniato appunto dal gestore parrocchiale, mentre le diocesi 
continuano a investire eventualmente solo su quelli che un tempo 
erano i collegi vescovili destinati alle fasce di età più grandi.

2.3. L’ambiente socioculturale

Le prime scuole cattoliche nacquero secoli fa principalmente 
per dedicarsi all’educazione dei più poveri, ma nel tempo la 
composizione sociale dei loro alunni è sensibilmente mutata, 
da una parte per via della progressiva scomparsa del personale 
religioso che svolgeva il suo servizio a titolo gratuito, dall’altra 
per via della legislazione italiana che ha riconosciuto una parità 
solo formale evitando di sostenere economicamente il servizio 
svolto dalle scuole paritarie in genere e cattoliche in particolare                                                                                                                                      
                                                                                                                                                                                                                                                                                                            
                                                                                                                                                          
14	  CSSC - Centro Studi per la Scuola Cattolica, Una pluralità di gestori. Scuola 
Cattolica in Italia. Quindicesimo Rapporto, 2013,  La Scuola, Brescia 2013.
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(che ora retribuiscono regolarmente il proprio personale laico con un 
conseguente aumento dei costi a carico delle famiglie degli alunni).

In relazione alla provenienza sociale di chi frequenta le scuo-
le, il Rav (1.1.a.4) ha rilevato tra i suoi indicatori il caso estremo di 
alunni con entrambi i genitori disoccupati, documentando come 
la circostanza ricorra ovunque in meno dell’1% dei casi. Anche in 
dimensioni così ridotte, però, si può notare come i figli di genitori 
entrambi disoccupati siano presenti per lo 0,7% nelle scuole pri-
marie statali e per lo 0,2% nelle cattoliche; la stessa percentuale 
ricorre anche nelle secondarie di I grado statali (ma neanche un 
caso nelle corrispondenti scuole cattoliche); vi sono poi percentuali 
oscillanti tra lo 0,2% e lo 0,9% nelle secondarie di II grado statali, 
cui corrispondono percentuali dello 0,1-0,4% nelle equivalenti cat-
toliche, ma con la significativa eccezione degli istituti professionali 
(peraltro numericamente assai limitati), dove si registra un 2,3% di 
studenti con entrambi i genitori disoccupati, a dimostrazione che 
almeno nelle scuole che accolgono l’utenza più disagiata l’attenzio-
ne agli ultimi da parte delle scuole cattoliche è in parte confermata.

Un indicatore specificamente utilizzato in questo campo a 
livello internazionale è il cosiddetto ESCS (Economic, Social and Cul-
tural Status – Livello socio-economico-culturale), indice sintetico 
applicato dall’Invalsi per correlare i risultati delle prove nazionali 
alla condizione sociale degli alunni. Rimandando più avanti l’analisi 
di questa correlazione, per ora si può comunque anticipare che – 
come era prevedibile – l’ESCS risulta nella media molto più elevato 
nelle scuole cattoliche rispetto alle altre scuole. 

Premesso che l’ESCS viene classificato in quattro livelli (bas-
so, medio-basso, medio-alto e alto), come mostrano i Grafici 1 e 2, 
rispettivamente per le scuole del primo e del secondo ciclo, le scuo-
le cattoliche presentano un livello mediamente più alto di questo 
indicatore, ma soprattutto un’elevata concentrazione di alunni nel-
la fascia più alta, mentre nelle altre scuole la distribuzione è più 
omogenea ed equilibrata. Per una valutazione di questi indicatori si 
tenga comunque presente l’esiguità degli istituti tecnici e professio-
nali cattolici, che sono rispettivamente 45 e 22, a fronte di 437 licei 
cattolici; le altre scuole del secondo ciclo sono invece più di mille in 
ogni categoria.
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Grafico 1 – Livello socioeconomico (ESCS) degli alunni di scuola primaria e 
secondaria di primo grado

Grafico 2 – Livello socioeconomico (ESCS) degli studenti delle scuole secon-
darie di secondo grado

Fonte: Rav 1.1.b.1.
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Limitandoci per brevità a considerare i livelli estremi, osser-
viamo come nelle scuole primarie il livello più basso sia presente 
nel 15,3% dei casi tra le scuole cattoliche e nel 31,0% dei casi tra le 
altre scuole, mentre in maniera complementare il livello più alto ar-
riva al 64,4% nelle scuole cattoliche e al 14,5% nelle altre. Nelle se-
condarie di I grado il confronto è anche più impietoso: livello basso 
al 2,0% nelle cattoliche e al 30,8% nelle altre; livello alto all’89,1% 
nelle cattoliche e al 12,9% nelle altre. Per le secondarie di II grado si 
registra nelle scuole cattoliche il livello basso in percentuali mini-
me, che arrivano al massimo all’11,8% nei professionali (dove però 
il livello medio-basso registra zero presenze), mentre nelle altre 
scuole ci si aggira tra il 26,1% e il 28,8% (con la punta massima nei 
licei); il livello più alto di ESCS compare invece in percentuali tra il 
73,7% e l’82,4% nelle cattoliche e tra il 15,4% e il 22,3% nelle altre.

Un ulteriore livello di analisi è lo studio della variabilità 
dell’ESCS tra le classi e all’interno delle classi. Senza entrare nei 
dettagli tecnici di questo interessante indicatore di equità scola-
stica che l’Invalsi raccomanda di applicare prevalentemente nelle 
scuole del primo ciclo15, si può ritenere che una composizione ete-
rogenea delle classi sia preferibile per favorire la socializzazione e 
l’apprendimento, soprattutto degli alunni più deboli, e che un’alta 
variabilità dell’ESCS all’interno delle classi sia da preferire rispetto 
a una composizione più omogenea. Pur all’interno di una sostan-
ziale equivalenza tra i risultati delle scuole cattoliche e delle altre 
scuole (quasi tutte attestate su livelli superiori al 90%), nelle scuo-
le cattoliche si nota una variabilità leggermente superiore in tutti i 
casi (Rav 1.1.b.2). 

15	  Cfr. Rapporto INVALSI 2022 (www.invalsi.it), pp. 131-35.
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Le scuole cattoliche riuniscono spesso ordini e gradi diversi 
in una stessa struttura, non solo nella forma dell’istituto compren-
sivo diffusa tra le scuole statali del primo ciclo ma anche nella for-
ma dell’istituto onnicomprensivo, che talvolta va dall’infanzia alla 
secondaria di II grado, in una prospettiva anche fisicamente rico-
noscibile di continuità educativa. Non è possibile sapere di preciso 
quanti siano gli istituti scolastici di tale complessità (e soprattutto la 
loro articolazione interna), ma nell’indagine campionaria del CSSC 
(Q-CSSC) il 19,7% delle secondarie di II grado dichiara di avere al 
suo interno anche la scuola dell’infanzia (e si presume che ci sia-
no anche i livelli intermedi), mentre per converso solo il 4,4% delle 
scuole dell’infanzia dichiara di avere all’interno anche la seconda-
ria di II grado. Ovviamente più frequente è la coabitazione di infan-
zia e primaria (16,9% dei casi per le scuole dell’infanzia e 76,7% per 
le primarie) o dei due gradi della secondaria (60,4% per il I grado e 
26,8% per il II grado). Anche i Rapporti annuali del CSSC documen-
tano ampiamente questa condivisione dello stesso edificio, eviden-
temente adottata in una logica di ottimizzazione delle risorse.

3.1. Il patrimonio edilizio

Il patrimonio edilizio delle scuole cattoliche è sempre stato 
di buon livello e sostanzialmente adeguato alla complessità del ser-
vizio scolastico offerto. A parte le scuole dell’infanzia, che in molti 
casi sono isolate e di piccole dimensioni, le scuole cattoliche prima-
rie e secondarie sono in genere concentrate in un unico edificio: il 
78,4% nel primo ciclo e il 68,7% nel secondo ciclo, contro rispetti-
vamente un 6,4% e un 29,9% delle altre scuole del sistema naziona-

3. Le risorse materiali
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le (Rav 1.3.a.1).
Si tratta prevalentemente di edifici costruiti appositamen-

te per uso scolastico: 67,6% per le scuole primarie, 69,2% per le 
secondarie di I grado e 71,5% per le secondarie di II grado (CSSC 
2022). Un indicatore significativo può essere il rapporto tra il nu-
mero di aule disponibili per la didattica ordinaria e il numero di 
classi attive, che nell’a.s. 2021-22 (con una tendenza che si ripete 
ogni anno) è del 110,5% nelle scuole dell’infanzia, del 107,0% nelle 
primarie, del 110,1% nelle secondarie di I grado e del 122,4% nelle 
secondarie di II grado. 

Alle aule ordinarie si aggiungono poi gli spazi per attività spe-
ciali, che sono presenti (in godimento esclusivo o in condivisione) 
secondo le percentuali riportate nella Tabella 7.

Tabella 7 – Presenza di spazi per attività speciali (in %)

Fonte: elaborazione CSSC su dati MI 2022.

Legenda: n.r. = non rilevato

Nell’indagine campionaria del CSSC si è anche rilevato l’in-
vestimento eventualmente fatto da ciascuna scuola sulla propria 
struttura ed è interessante notare che la maggior parte delle scuole 
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n.r.
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n.r.
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(60,8%) dichiara di aver fatto investimenti significativi sui propri 
edifici negli ultimi cinque anni, con un andamento che cresce col 
crescere del livello scolastico (verosimilmente per la complessi-
tà progressivamente maggiore della struttura). Gli interventi sono 
stati pari al 56,4% dei casi nelle scuole dell’infanzia, al 61,7% delle 
scuole primarie, al 73,0% delle secondarie di I grado e al 76,1% del-
le secondarie di II grado.

Non è stata indagata la natura di questi interventi, ma è facile 
ritenere che si possa essere trattato spesso di adeguamenti dettati 
da motivi di sicurezza e di inclusione. La Tabella 8 riassume alcuni 
dei parametri presi in considerazione in proposito dal Rav e mostra 
come le scuole cattoliche siano ampiamente attrezzate. Solo per 
le dotazioni destinate ad alunni con disabilità le attrezzature delle 
scuole cattoliche sono meno presenti rispetto alle altre scuole, ma il 
dato è da correlare al minor numero di alunni disabili accolti, come 
si vedrà più avanti, dalle scuole cattoliche. 

Tabella 8 – Elementi e attrezzature per la sicurezza e l’inclusione (%)

Fonte: Rav 1.3.b.1; 1.3.b.2; 1.3.c.5.

64,2

97,3

86,6

89,2

14,9

37,5

7,8

68,9

98,9

93,4

93,8

18,2

34,5

8,3

58,1

96,7

77,6

85,8

5,2

46,1

17,4

74,0

95,9

84,7

89,3

10,8

22,8

50,1

Scuole cattoliche

1° ciclo 1° ciclo2° ciclo 2° ciclo

Altre scuole del sistema naz.

Edifici con scale 
di sicurezza esterne

Edifici con porte antipanico

Edifici con rampe o ascensori

Edifici con servizi igienici 
per i disabili

Edifici con elementi 
di superamento delle 
barriere senso-percettive

Edifici con dotazioni digitali per 
alunni con disabilità psico-fisica

Edifici con dotazioni per disabilità 
sensoriale (p.es. barra Braille, sintesi 
vocale, tastiere espanse ecc.)



26

3. LE RISORSE MATERIALI

3.2. Linee di tendenza nel tempo

La solidità immateriale delle strutture scolastiche può infine 
essere testimoniata anche dalla durata nel tempo della loro presen-
za sul territorio. Nella maggior parte dei casi le scuole cattoliche 
possono vantare una lunga tradizione, anche se non mancano scuo-
le di nuova istituzione. In media, sulla base dell’indagine campio-
naria del 2022, l’età delle scuole si aggira intorno al secolo di vita: 
78,8 anni per le scuole dell’infanzia, 93 anni per le scuole primarie, 
98 anni per le secondarie di I grado e 108 anni per le secondarie di 
II grado. Con una storia del genere alle spalle si comprende dunque 
quanto sia triste oggi la chiusura di una scuola cattolica.

L’andamento delle iscrizioni nel breve-medio periodo costi-
tuisce comunque l’indicatore più importante per valutare la vitalità 
di una scuola. Collochiamo qui l’analisi delle iscrizioni per sottoli-
neare la portata “materiale” del dato, legato alla sopravvivenza stes-
sa della scuola. I dati raccolti ogni anno dal CSSC documentano pur-
troppo un calo progressivo, attribuibile senz’altro ai costi che gran 
parte delle famiglie non sono in grado di sostenere. Non è un caso, 
infatti, che il massimo livello di iscritti nelle scuole cattoliche sia 
stato raggiunto nel 2010-11, poco dopo la crisi economica globale 
partita nel 2008 e arrivata anche in Italia. La Tabella 9 documen-
ta l’evoluzione del numero di scuole nel medio periodo, partendo 
dall’a.s. 2009-10 (anno in cui si è iniziato a disporre di dati completi 
di fonte ministeriale) e arrivando fino all’a.s. 2023-24.



27
LA QUALITÀ DELLA SCUOLA                                                                                                                                          

CATTOLICA IN ITALIA

Tabella 9 – Le scuole cattoliche dal 2009-10 al 2023-24

Fonte: CSSC.

A partire dal picco del 2010-11, nell’arco di 13 anni sono 
scomparse in tutto 1.843 scuole (-19,7%), con una media di oltre 140 
all’anno, ma con sensibili variazioni da un anno all’altro, non solo in 
negativo, come mostrano le colonne che per ogni ordine e grado di 
scuola evidenziano la variazione percentuale rispetto all’anno pre-
cedente. Disaggregando l’analisi per singolo livello scolastico si può 
notare che il grosso delle chiusure sono concentrate nella scuola 
dall’infanzia (-1.568 = -22,2%), mentre per il resto si perdono 149 
scuole primarie (-13,2%), 79 scuole secondarie di I grado (-13,4%) 
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+2,1

-0,5

-2,5

+0,8

+2,5

-1,1

-4,7

-2,2

-5,3

-4,0

+0,1

-3,4

577

588

591

585

558

531

517

515

504

570

543

515

527

510

509

–
+2,0

+3,3

+6,4

-4,3

-1,1

-1,8

-7,4

-5,6

-0,8

+0,3

-3,4

+6,8

-1,7

+2,2

1.131

1.133

1.130

1.126

1.103

1.067

1.021

1.028

990

1,106

1.093

1.039

1.060

1.006

984

–
+1,9

+0,5

-1,0

-2,1

-2,2

+0,4

-2,3

-1,2

-2,6

-2,7

-3,0

+1,9

-1,0

+1,0

8.989

9.371

8.952

9.120

8.691

8.322

7.955

7.859

7.713

8.763

5.526

7.933

7.812

7.829

7.528

–
+4,2

-4,5

+1,9

-0,8

-2,4

+0,3

+0,6

-1,5

-3,9

-1,9

-4,7

-1,8

-0,4

-2,4

% % % % %

Primaria Sec. I grado Sec. II grado Totale

2009-10

2010-11

2011-12

2012-13

2014-15

2016-17

2018-19

2020-21

2022-23

2013-14

2015-16

2017-18

2019-20

2021-22

2023-24
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e 47 scuole secondarie di II grado (-7,8%), precisando però che tra 
queste ultime l’andamento è molto più irregolare per via di aumenti 
e diminuzioni sensibili anche nel breve periodo.

Più interessante (e critico) è l’andamento del numero di iscri-
zioni, riepilogato nella Tabella 10, che mostra nell’arco dello stesso 
periodo la perdita complessiva di 225.501 alunni (-30,4%), derivan-
te da un calo di 175.615 bambini nella scuola dell’infanzia (-38,7%), 
di 34.815 alunni nella scuola primaria (-22,2%), di 5.291 alunni 
nella scuola secondaria di I grado (-8,0%) e di 9.780 studenti nella 
secondaria di II grado (-15,3%). 

Tabella 10 – Gli alunni delle scuole cattoliche dal 2009-10 al 2023-24

Fonte: CSSC.

Infanzia
Anno 

scolastico
n. n. n. n. n.

446.300

453.757

426.749

400.281

368.356

330.806

304.135

294.657

443.095

403.402

387.156

343.763

307.325

302.730

278.142

–
+2,0

-1,3

-2,4

-2,3

-1,2

+0,2

-2,4

-0,4

-2,8

-2,2

-2,9

-2,7

-2,2

-2,1

63.293

63.867

59.674

52.577

48.106

46.854

49.837

52.409

61.530

55.506

50.665

46.768

47.189

51.391

54.087

–
+1,7

-3,7

-0,8

-4,9

-3,8

-1,0

-2,7

-2,3

-5,5

-3,3

-6,7

-7,1

-0,5

-5,6

64.948

66.325

62.437

55.959

55.568

58.464

60.339

59.148

67.131

58.805

55.119

56.253

57.377

60.413

61.034

–
+0,9

-3,0

-5,3

-5,1

+0,2

+5,6

+2,0

-3,7

-7,0

-3,6

-2,8

+0,7

+3,1

+3,2

153.589

156.687

154.137

146.114

139.598

133.876

130.468

124.476

156.131

149.774

142.927

135.522

130.213

127.546

121.872

–
+2,1

-7,0

-4,8

+0,8

+3,9

+5,2

-2,1

+1,2

-5,8

-1,5

+1,2

-1,9

+0,1

+3,2

728.130

740.636

702.997

654.931

611.628

570.000

544.779

530.690

727.887

667.487

635.867

582.576

542.104

542.080

515.135

–
+1,7

-3,4

-1,9

-3,8

-2,2

+0,5

-2,1

-1,7

-5,1

-2,9

-4,7

-4,9

-0,5

-2,9

% % % % %

Primaria Sec. I grado Sec. II grado Totale

2009-10

2010-11

2011-12

2012-13

2014-15

2016-17

2018-19

2020-21

2022-23

2013-14

2015-16

2017-18

2019-20

2021-22

2023-24



29
LA QUALITÀ DELLA SCUOLA                                                                                                                                          

CATTOLICA IN ITALIA

Si può solo osservare come la secondaria di II grado stia fa-
cendo registrare sistematicamente dal 2018-19 una tendenza 
all’aumento delle iscrizioni, che va a temperare il calo più grave 
subito negli anni precedenti. Se si confronta questa leggera ripre-
sa con la diminuzione del numero di scuole riportata nella Tabella 
9, si può parlare di una sorta di ottimizzazione del settore con la 
scomparsa delle scuole più piccole e la maggiore capacità attrattiva 
delle scuole rimaste (almeno nel caso delle secondarie di II grado). 
In ogni caso, viste le motivazioni economiche che condizionano in 
genere le iscrizioni, il mantenimento di un discreto numero di alun-
ni può essere già un primo indicatore di qualità, dato che le famiglie 
ritengono di continuare a investire in queste scuole. 

L’a.s. 2021-22, su cui si concentra questo monitoraggio, si col-
loca all’interno di queste linee di tendenza complessive. Più in det-
taglio, sulla base del criterio di considerare stabile una variazione 
in più o in meno fino a cinque iscritti e di considerare le variazioni 
superiori rispettivamente in crescita o in diminuzione, il campione 
di scuole su cui è stata condotta l’indagine complementare del CSSC 
mostra come l’andamento delle iscrizioni sia stato reputato stabile 
da quasi un quarto delle scuole (24,1%), mentre poco di più (25,1%) 
parlano di aumento e quasi la metà (44,4%) notano una diminuzio-
ne. Sono da rilevare alcune oscillazioni, con un massimo di aumen-
to nella secondaria di I grado (41,9%) e un massimo di diminuzioni 
nell’infanzia (49,0%), ma va osservato che un buon 11,8% non ha 
risposto alla domanda.
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La qualità di una scuola dipende senz’altro dalle strutture 
materiali, ma queste sarebbero inutili se non fossero utilizzate, da 
un lato, da personale qualificato e competente e, dall’altro, da alun-
ni motivati e attenti. Esaminiamo qui allora le diverse categorie di 
soggetti che abitano la comunità educativa, osservando nell’ordine i 
dirigenti, gli insegnanti, gli alunni e i genitori.

4.1. I dirigenti

Chi dirige le scuole cattoliche, in quanto paritarie, non è ti-
tolare di una funzione dirigenziale come nelle scuole statali ma di 
un incarico direttivo e viene formalmente identificato come coor-
dinatore delle attività educative e didattiche o, spesso più sempli-
cemente, preside o direttore. Ne parliamo comunque in termini di 
dirigenti per analogia con la scuola statale, nonostante la differenza 
formale appena evidenziata. Usiamo inoltre il maschile come ge-
nere onnicomprensivo anche se, come è facile immaginare, nella 
maggior parte dei casi si tratti di donne (fatta però eccezione per le 
secondarie di II grado, dove il 52,3% dei presidi sono uomini).

Il numero dei dirigenti coincide in genere con quello delle 
scuole, fatta eccezione per le secondarie di II grado, dove – come si 
è già visto – uno stesso preside dirige spesso più indirizzi scolastici 
che amministrativamente figurano come scuole distinte. Del resto 
le dimensioni ridotte di queste scuole possono giustificare l’attribu-
zione di incarichi multipli. 

In genere, viste anche le modalità di reclutamento, basate su 
una chiamata nominale, i dirigenti delle scuole cattoliche hanno 
una stabilità nella sede e un’anzianità di servizio superiore a quella 

4. Le risorse umane
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dei dirigenti delle scuole statali (e delle altre scuole paritarie). In 
base alle informazioni raccolte dal Rav (1.4.a.2; 1.4.a.3), l’esperien-
za maturata nella funzione è ancora comparabile, dato che nel se-
condo ciclo i dirigenti hanno un’anzianità di oltre cinque anni nel 
73,3% delle scuole cattoliche e nel 74,0% delle altre scuole (ma nel 
primo ciclo il confronto è tra il 71,4% delle cattoliche e il 52,0% 
delle altre). La stabilità nella sede è però senz’altro superiore nelle 
scuole cattoliche, dato che essa è in genere di oltre cinque anni in 
più del 60% di esse e di poco più del 30% e 40% nelle altre scuole, 
rispettivamente nel primo e nel secondo ciclo.

L’aspetto su cui conviene soffermare l’attenzione è la condi-
zione ecclesiale, poiché, nonostante l’aumento costante della com-
ponente laicale, ancora un buon numero di dirigenti risultano es-
sere persone consacrate, mostrando così come le congregazioni 
intendano mantenere almeno a livello di vertice una propria pre-
senza visibile nelle scuole. Nell’a.s. 2021-22 erano persone consa-
crate i dirigenti del 28,9% delle scuole dell’infanzia, del 43,4% delle 
scuole primarie, del 25,6% delle secondarie di I grado e del 24,8% di 
quelle di II grado (elaborazione CSSC su dati MI). 

Accanto ai dirigenti è interessante rilevare anche la presenza 
di figure di staff che collaborano in forma più o meno strutturata 
alla conduzione della scuola. Una specifica domanda del questio-
nario supplementare somministrato dal CSSC (“Esistono figure di 
staff a supporto dell’azione del preside per garantire la qualità del 
servizio educativo?”) rivela che tali figure esistono in poco più di 
due terzi del totale (67,2%), ma il dato medio è condizionato dalle 
scuole dell’infanzia, la cui minore complessità richiede solo in poco 
più di metà dei casi l’esistenza di figure del genere, mentre negli or-
dini e gradi successivi i collaboratori aumentano in proporzione al 
livello di scolarità (83,3% nella primaria, 90,5% nella secondaria di 
I grado, 94,4% nella secondaria di II grado). Il Rav (3.5.b.1.) non con-
ferma del tutto questa presenza, dato che sono rilevati docenti con 
ruoli organizzativi solo nel 31,1% delle scuole primarie, nel 42,0% 
delle secondarie di I grado e nel 41,2% delle secondarie di II grado, 
evidenziando però una presenza comunque superiore a quella delle 
altre scuole.
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4.2. Gli insegnanti

La composizione del corpo docente è caratterizzata – prevedi-
bilmente – da una prevalenza femminile: nell’a.s. 2021-22 (elabora-
zione CSSC su dati MI) le donne sono in tutto l’85,0%, con un’oscilla-
zione dal 97,6% delle scuole dell’infanzia al 59,3% delle secondarie 
di II grado. Nettamente prevalente è anche la componente laicale: 
90,4% in media, con variazioni più contenute tra l’87,8% (infanzia) 
e il 94,2% (sec. I grado).

L’età media è equamente distribuita, dato che nelle scuole 
cattoliche i docenti più giovani con contratto a tempo indeterminato 
(fino a 35 anni) oscillano intorno al 18%, la fascia di età successiva 
(35-44 anni) va dal 24,4% delle secondarie di II grado al 28,8% delle 
primarie, gli insegnanti di mezza età (45-54 anni) vanno dal 24,4% 
delle secondarie di II grado al 30,1% delle primarie, i più anziani 
(oltre 55 anni) oscillano tra il 23,6% delle primarie e il 32,9% delle 
secondarie di II grado (Rav 1.4.b.2). Nelle altre scuole paritarie non 
cattoliche l’età media si abbassa, mostrando un rapporto professio-
nale più solido nelle scuole cattoliche, che può essere documentato 
anche dall’anzianità di servizio dei docenti a tempo indeterminato, 
che nelle scuole cattoliche presentano un andamento tendenzial-
mente simile a quello delle altre scuole del sistema nazionale: se tra 
i più giovani (under 35) il contratto a tempo indeterminato riguar-
da ancora – comprensibilmente – una minoranza (dal 5,9% delle 
secondarie di I grado al 7,8% di quelle di II grado), tra i più anziani 
(over 55) si va dal 58,8% delle primarie al 68,3% delle secondarie di 
I grado (Rav 1.4.b.3). 

Se allarghiamo lo sguardo su tutto il personale docente ve-
diamo che la condizione di stato giuridico è quella riportata nel-
la Tabella 11, che mostra complessivamente una maggioranza 
di docenti con contratto a tempo indeterminato, ma derivante da 
una quota superiore al 60% nell’infanzia e nella primaria e da una 
quota inferiore al 40% nei due gradi della secondaria, dove inve-
ce la maggioranza è costituita da docenti a tempo determinato. La 
quota di personale volontario, in gran parte costituito da religiose/i, 
è abbondantemente inferiore al tetto del 25% previsto dalla legge 
62/00, ma risulta superiore nella scuola dell’infanzia e primaria ri-
spetto alla secondaria.
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Tabella 11 – Contratto di lavoro del personale docente

Fonte: CSSC 2022.

Ulteriore fattore di precarietà è l’esistenza di contratti a tem-
po parziale, che incidono per il 43,3% del totale, con una netta pre-
valenza nei due gradi della secondaria (57,0% nel I grado e 55,4% 
nel II), dove la cosa può essere facilmente attribuita alla difficile co-
stituzione di una cattedra intera in scuole di ridotte dimensioni. 

All’interno del corpo docente è il caso di segnalare anche la 
presenza degli insegnanti di sostegno, da correlare al numero di 
alunni con disabilità. Sono note le difficoltà delle scuole parita-
rie a dotarsi di insegnanti di sostegno per via dei costi aggiuntivi, 
ma si rileva una costante crescita nel tempo di questa categoria di 
personale, in relazione al progressivo aumento di soggetti disabili. 
Nell’insieme delle scuole cattoliche gli insegnanti di sostegno sono 
4.959, pari al 9,2% del totale, con una variazione dal 15,6% delle 
scuole primarie al 3,5% delle secondarie di II grado. 

In relazione al personale dedicato all’inclusione degli alunni 
con disabilità il Rav (1.4.c.1) rileva la presenza di docenti con for-
mazione specifica in misura inferiore, ancorché ampia, tra le scuole 
cattoliche (68,3% nel primo ciclo e 72,0% nel secondo) rispetto alle 
altre scuole (82,3% nel primo ciclo e 87,4% nel secondo). La pre-
senza di una figura dedicata all’inclusione nell’organico dell’auto-

Infanzia

n. n. n. n. n.

16.112

6.205

2.173

24.490

8.146

4.078

947

13.171

3.134

4.364

371

7.869

3.224

4.628

347

8.199

30.616

19.257

3.838

53.729

% % % % %

65,8

25,3

8,9

100,0

61,8

31,0

7,2

100,0

39,8

55,5

4,7

100,0

39,3

56,4

4,2

100,0

57,0

35,9

7,1

100,0

Primaria Sec. I grado Sec. II grado Totale

A tempo 
indeterminato

A titolo
gratuito

A tempo
determinato

Totale 
docenti
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nomia risulta invece presente nelle stesse proporzioni in tutti i tipi 
di scuola con percentuali intorno al 60%. L’esistenza di una funzio-
ne strumentale per l’inclusione è nettamente superiore nelle scuole 
non cattoliche, dove si arriva al 92,1% nel primo ciclo e al 76,5% 
nel secondo, rispetto al 47,2% nelle scuole cattoliche del primo ci-
clo e al 62,3% delle cattoliche del secondo ciclo. Anche gli assistenti 
all’autonomia e alla comunicazione sono più presenti nelle scuole 
non cattoliche (47,2% e 50,2% tra primo e secondo ciclo) che nelle 
cattoliche (rispettivamente 30,9% e 25,1%).

4.2.1. La formazione del personale docente

Se gli insegnanti sono la principale risorsa di una scuola, la 
loro formazione permanente è un indiscutibile fattore di qualità 
perché da essa può derivare un costante aggiornamento e migliora-
mento dei processi educativi. Il Rav ha raccolto una grande quanti-
tà di informazioni sui percorsi di formazione in servizio degli inse-
gnanti e in questa sede ne tentiamo una sintesi per evidenziare gli 
aspetti a nostro parere più interessanti.

Anzitutto, sono state analizzate le modalità di rilevazione del-
le esigenze formative dei docenti (Rav 3.6.a.1.), settore nel quale 
emerge una certa differenza tra le procedure adottate dalle scuo-
le cattoliche e quelle delle altre scuole. Mentre infatti nelle scuole 
cattoliche prevale una ricognizione informale (50,7% nelle prima-
rie, 40,7% nelle secondarie di I grado e 47,0% nelle secondarie di II 
grado), nelle altre scuole prevalgono forme un po’ più strutturate: 
questionari, moduli on line o documenti scritti sono utilizzati dal 
55,3% degli istituti comprensivi e dal 46,8% delle scuole secondarie 
di II grado. Più simile è invece la rilevazione dei bisogni formativi 
del personale non docente, che però in questa sede non intendiamo 
approfondire: tanto nelle scuole cattoliche quanto nelle altre preva-
le comunque una ricognizione informale.

Le tematiche prevalenti delle unità formative frequentate dai 
docenti appaiono essere quelle relative a inclusione e disabilità, con 
percentuali poco superiori al 15% tra le cattoliche e superiori al 20% 
tra le altre, immediatamente seguite dall’attenzione alle competen-
ze digitali e ai nuovi ambienti di apprendimento, che ricorrono in 
poco meno del 15% dei casi tra le scuole cattoliche e in percentua-
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li di poco superiori tra le altre. Anche la didattica per competenze 
riscuote un certo successo, mediamente superiore al 10% in tutte 
le scuole, senza apprezzabili differenze tra scuole cattoliche e altre 
scuole (Rav 3.6.a.2.). Naturalmente il numero dei docenti coinvolti 
è proporzionale alla quantità delle scelte; e anche la costituzione 
di gruppi di lavoro manifesta tendenze analoghe, senza grosse dif-
ferenze tra scuole cattoliche e altre (Rav 3.6.c.1.): prevalgono, con 
percentuali intorno al 90% i gruppi sull’inclusione, l’orientamento 
e la predisposizione di documenti strategici (peraltro obbligatori), 
mentre incontrano meno interesse (mediamente sotto il 50%) le 
tematiche disciplinari, la transizione ecologica e le competenze in 
ingresso e in uscita.

Sul piano organizzativo prevalgono ovunque le iniziative pro-
mosse dalla stessa scuola (Rav 3.6.a.3), ma con un’incidenza netta-
mente maggiore tra le scuole cattoliche (57,1-67,5% a seconda del 
livello scolastico) rispetto alle altre (37,1-44,2%). Tra le altre scuole 
sono diffuse anche le iniziative di rete o delle scuole polo, che invece 
tra le scuole cattoliche sono pressoché inesistenti. 

Anche dal punto di vista economico (Rav 3.6.a.4) prevalgono 
tra le scuole cattoliche forme di autofinanziamento (circa due terzi 
dei casi rispetto a poco più di un terzo tra le altre scuole), mentre il 
finanziamento del Ministero riguarda quasi solo le altre scuole, del 
resto per lo più statali, con livelli tra il 13,8% e il 18,5%. Circa un 
quinto delle scuole cattoliche ricorrono al finanziamento di soggetti 
esterni, mentre nelle altre scuole questa opportunità rimane me-
diamente sotto il 10%.

La formazione in servizio degli insegnanti è stata poi ana-
lizzata dal questionario supplementare del CSSC, che ha prestato 
attenzione anche a tematiche specifiche della scuola cattolica. I ri-
sultati sono riassunti nella Tabella 12, in cui le voci sono ordinate in 
base alle percentuali complessive di scelta.
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Tabella 12 – Contenuti della formazione in servizio per il personale docente

Fonte: Q-CSSC.

Infanzia
Domanda: 
In quale direzione 
sono prevalentemente 
orientate le attività 
di formazione in 
servizio dei docenti? 
(max 3 risposte)

n. n. n. n. n.

292

174

133

155

112

83

45

69

69

43

46

16

8

19,2

45,0

43,3

30,0

30,0

15,8

27,5

11,7

8,3

15,8

8,3

24,2

1,7

11

30

41

16

20

16

23

9

11

10

10

11

–

61,7

36,8

28,1

32,8

23,7

17,5

9,5

14,6

14,6

9,1

9,7

3,4

1,7

16

33

33

20

28

9

22

8

9

10

12

12

–

15,5

42,3

57,7

22,5

28,8

22,5

32,4

12,7

15,5

14,1

14,1

15,5

–

23

54

52

36

36

19

33

14

10

19

10

29

2

21,6

44,6

44,6

27,0

37,8

12,2

29,7

10,8

12,2

13,5

16,2

16,2

–

342

291

259

227

196

127

123

100

99

82

78

68

10

46,3

39,4

35,1

30,8

26,6

17,2

16,7

13,6

13,4

11,1

10,6

9,2

1,4

% % % % %

Primaria Sec. I grado Sec. II grado Totale

Si frequentano le 
iniziative organizzate 
dalla Federazione di 
appartenenza

Si privilegiano 
tematiche 
pedagogico-
didattiche generali

Si cerca di promuo-
vere soprattutto la 
costruzione di una 
comunità educativa

Si seguono di solito 
gli obiettivi fissati dal 
Ministero nei piani 
di formazione

Si approfondisce il 
progetto educativo 
della scuola

Si lavora sulle 
competenze comu-
nicative e relazionali 
degli insegnanti

Si promuovono 
attività di aggiorna-
mento sulle nuove 
tecnologie didattiche

Si lasciano gli 
insegnanti liberi di 
scegliere autonoma-
mente le iniziative 
cui partecipare

Si dà spazio a 
contenuti di carattere 
religioso o spirituale

Si favorisce la forma-
zione sull’educazione 
personalizzata

Si favoriscono temati-
che di attualità (pace, 
migrazioni, sostenibi-
lità, ambiente…)

Si cerca di diffondere 
il carisma della 
congregazione

Altro
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È facile notare come prevalgano le iniziative formative pro-
mosse dalla Federazione di appartenenza (46,3%), soprattutto nel-
la scuola dell’infanzia (61,7%), dove il riferimento implicito è alla 
FISM. Ma l’attenzione è subito dopo rivolta a tematiche pedagogi-
co-didattiche generali (39,4%), che si collocano all’incirca al primo 
posto tra le scuole primarie e secondarie (che fanno riferimento alla 
FIDAE). La prima indicazione che entra nel merito dei contenuti 
svolti riguarda la costruzione di una comunità educativa, che co-
stituisce un fattore distintivo delle scuole cattoliche e che si colloca 
significativamente al terzo posto con il 35,1% delle scelte (ma nelle 
secondarie di II grado è addirittura al primo posto con il 57,7%). Se-
gue l’attenzione generica agli obiettivi formativi fissati dal Ministero 
(30,8%) e, al quinto posto, l’approfondimento del progetto educati-
vo della scuola (26,6%). Minore attenzione è dedicata a contenuti 
specificamente religiosi (13,4%) o relativi al carisma dell’istituto 
(9,2%), mentre sembra interessante lo spazio dedicato alle compe-
tenze comunicativo-relazionali degli insegnanti (17,2%), che ricon-
duce alla dimensione comunitaria, e l’attenzione rivolta all’educa-
zione personalizzata (11,1%), che occuperebbe una posizione più 
alta nella classifica se non abbassasse la media la scuola dell’infan-
zia dove questa metodologia, senz’altro appropriata per un progetto 
educativo di scuola cattolica, trova minore applicazione.

4.3. Gli alunni

La popolazione scolastica delle scuole cattoliche si è andata 
riducendo negli anni, come è stato descritto in precedenza. Rispetto 
a un’analisi diacronica ci soffermiamo qui su un’osservazione sin-
cronica relativa agli alunni presenti nell’a.s. 2021-22. 

Anzitutto, la ripartizione tra i sessi rispecchia l’andamento 
delle nascite con una leggera prevalenza dei maschi in ogni ordine 
e grado di scuola: 51,8% nella scuola dell’infanzia, 50,9% nella pri-
maria, 52,6% nella secondaria di I grado, 53,9% nella secondaria di 
II grado. Le categorie sulle quali possiamo concentrare la nostra at-
tenzione sono in primo luogo gli alunni con cittadinanza non italia-
na (per brevità, stranieri) e gli alunni con disabilità, la cui presenza 
è descritta nella Tabella 13.
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Tabella 13 – Alunni con cittadinanza non italiana e con disabilità

La percentuale di stranieri nelle scuole cattoliche è 
relativamente lontana da quella delle scuole statali, che nell’insieme 
arrivano al 10,8%, ma va notato che nel corso degli anni è andata 
progressivamente crescendo nelle scuole cattoliche la quota di 
alunni stranieri, parallelamente al tasso di immigrazione. Una 
maggiore presenza di stranieri è ovviamente impedita dai costi, ma 
la distanza non è incolmabile e le scuole cattoliche sono per loro 
natura aperte all’accoglienza e al dialogo interculturale.

A questo proposito si può notare che l’indagine integrativa 
svolta dal CSSC ha rilevato la presenza di alunni non cattolici (che 
ovviamente possono essere anche italiani), che è del 5,4% nel totale 
complessivo, con un’incidenza inversamente proporzionale all’età 
scolare, dall’8,2% nell’infanzia al 4,2% nella primaria, al 3,5% nella 
secondaria di I grado e al 2,0% in quella di II grado.

Per l’incidenza di alunni con disabilità la distanza è maggiore 
rispetto alle scuole statali, che in genere hanno una percentuale 
all’incirca doppia di disabili rispetto alle scuole cattoliche, ma 
sono sempre i costi aggiuntivi del sostegno a scoraggiare i genitori 
dall’iscrivere i figli con disabilità in una scuola non statale. A fronte 
di un 1,7% medio di alunni disabili nelle scuole cattoliche si registra 
infatti un 3,8% di disabili nelle scuole statali. Anche in questo caso 
si nota comunque una crescita costante di disabili nelle scuole 
cattoliche, che ancora una volta per loro natura vorrebbero dedicarsi 
anche e soprattutto a questi alunni. Se rapportiamo il numero degli 
alunni disabili con quello degli insegnanti di sostegno, troviamo che 
in media c’è un docente di sostegno per 1,9 alunni disabili, grazie 
a un favorevolissimo rapporto di 1/1,5 nella primaria e a rapporti 
leggermente superiori a 1/2 negli altri livelli scolastici (con un 

33.138
(6,1)

1.500
(2,9)

1.985
(3,3)

5.573
(4,4)

24.080
(8,0)

9.503
(1,7)

820
(1,6)

1.460
(2,4)

3.008
(2,4)

4.215
(1,4)

Infanzia Primaria Sec. I gr. Sec. II gr. Totale

Alunni con cittadinanza 
non italiana
(% sui rispettivi alunni)

Alunni con disabilità
(% sui rispettivi alunni)
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massimo di 1/2,8 nella secondaria di II grado).
Diverse sono le dinamiche degli alunni con DSA (Disturbi spe-

cifici dell’apprendimento), che nelle scuole cattoliche sono in pro-
porzione di più che nelle altre scuole. Il confronto è condotto in que-
sto caso con una fonte diversa dalle solite16, comparando i dati delle 
scuole cattoliche con quelli dell’intero sistema nazionale di istruzio-
ne (comprese quindi le scuole cattoliche), ma la minima incidenza 
della componente di scuola cattolica rende ugualmente significati-
vo il paragone. Tenendo presente che nella scuola dell’infanzia e nei 
primi due anni della primaria si tende a parlare di alunni “a rischio 
DSA” per l’impossibilità di una diagnosi precisa, nell’a.s. 2021-22, 
la situazione era la seguente (tra parentesi il dato del sistema na-
zionale): scuole primarie 2,5% (vs 3,0%); secondarie di I grado 9,6% 
(vs 6,5%); secondarie di II grado 13,3% (vs 6,7%). L’aspetto interes-
sante è l’inversione del rapporto nei due gradi della secondaria, con 
il II grado che arriva ad avere il doppio dei casi di DSA rispetto al 
sistema nazionale, a larga maggioranza statale. Si mette così in evi-
denza il fatto che, quando non ci sono i costi aggiuntivi del sostegno, 
come per la disabilità, le famiglie affidano più volentieri i propri figli 
con DSA alle scuole cattoliche, ritenendo probabilmente di trovare 
in esse un’attenzione educativa maggiore.

Non c’è invece una statistica sulla presenza di alunni con BES 
(Bisogni educativi speciali), che sono stati rilevati soltanto nelle 
scuole cattoliche con l’indagine integrativa del CSSC, dalla quale 
risulta che i casi di BES nel 2021-22 sarebbero pari all’1,6% nella 
scuola dell’infanzia, al 5,7% nella primaria, al 10,1% nella seconda-
ria di I grado e al 9,7% nella secondaria di II grado.

4.4. I genitori

Per la vita di una comunità educativa, quale intende essere 
ogni scuola cattolica, il coinvolgimento dei genitori è decisivo. I dati 
in proposito confermano l’impegno delle scuole cattoliche a pro-
muovere la loro dimensione comunitaria attraverso un ampio coin-
volgimento dei genitori. 

16	  Ministero dell’Istruzione e del Merito - Ufficio di Statistica, I principali dati 
relativi agli alunni con DSA: aa.ss. 2021/2022 – 2022/2023, Settembre 2024, p. 4.
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L’indagine integrativa del CSSC ha rilevato le forme di parte-
cipazione dei genitori alla vita della scuola, mostrando che la prin-
cipale forma sono i colloqui periodici con gli insegnanti (93,0%), 
seguiti da attività ricreative di vario genere (33,6%), dalla collabo-
razione concreta alla gestione della scuola (20,9%) e dalla promo-
zione di iniziative culturali in accordo con il gestore (15,0%). Meno 
rilevante la partecipazione agli organi collegiali (9,5%).

Anche il Rav (3.7.c.1) ha condotto una rilevazione in merito, 
concentrando l’attenzione su alcuni aspetti significativi. Il primo è 
proprio la partecipazione alle elezioni per i consigli di istituto (o gli 
analoghi organismi di partecipazione esistenti nelle scuole cattoli-
che). Su questo aspetto il divario è sensibile, con una presenza me-
dia di votanti nettamente superiore nelle scuole cattoliche rispetto 
alle altre scuole del sistema (il cui dato è riportato tra parentesi): 
nelle primarie hanno votato il 53,6% degli aventi diritto (vs 26,1%); 
nelle secondarie di I grado il 45,3% (vs 23,2%); nelle secondarie di 
II grado il 40,9% (vs 16,3%).

In termini più qualitativi il Rav ha poi registrato (3.7.c.2) la 
partecipazione ad alcune attività della scuola, evidenziando anche 
in questo caso una partecipazione nettamente maggiore nelle scuo-
le cattoliche rispetto alle altre (il cui dato è riportato tra parentesi). 
Per la collaborazione alla realizzazione di attività a scuola si ha in-
fatti una partecipazione di tutti o quasi tutti i genitori nell’11,5% 
delle scuole primarie (vs 8,7%), nel 4,6% delle secondarie di I grado 
(vs 5,2%) e nel 2,9% delle secondarie di II grado (vs 1,0%); stesso 
andamento per la partecipazione di più della metà dei genitori: pri-
marie 24,6% (vs 22,0%), secondarie di I grado 17,5% (vs 16,0%), se-
condarie di II grado 12,7% (vs 4,9%).

Anche per la partecipazione a eventi o manifestazioni orga-
nizzate dalla scuola la presenza di tutti o quasi tutti i genitori arriva 
nella primaria cattolica al 61,4% (vs 41,4%), nella secondaria di I 
grado al 38,9% (vs 27,2%), nella secondaria di II grado al 18,0% (vs 
4,6%). Anche la presenza di più della metà dei genitori è del 30,8% 
nella primaria (vs 38,7%), del 46,2% nella secondaria di I grado (vs 
38,8%), del 42,0% nella secondaria di II grado (vs 16,7%).

Indicatore particolarmente importante è poi la partecipazio-
ne ai colloqui con gli insegnanti, che vede la presenza di tutti o quasi 
tutti i genitori al 74,5% nella primaria cattolica (vs 59,9%), al 69,3% 
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nella secondaria di I grado (vs 44,2%) e al 46,1% nella secondaria 
di II grado (vs 25,4%). Non documentiamo la partecipazione di più 
della metà dei genitori perché, visti i valori elevati di una presenza 
quasi totale, è ovviamente complementare e meno significativa. 

Con riferimento alla recente pandemia il questionario del 
CSSC ha inoltre rilevato l’eventuale variazione nella frequenza di 
contatti tra insegnanti e genitori nella fase in cui si è fatto ricorso 
ai colloqui on line: fatta eccezione per la scuola dell’infanzia, dove 
non è stato rilevato il dato, nella maggior parte dei casi la frequenza 
è rimasta pressoché uguale (55,1%) e nel 37,4% si ritiene che sia 
addirittura aumentata; solo nel 6,4% dei casi i colloqui sembrano 
essere diminuiti.

Nell’insieme il coinvolgimento dei genitori nella vita della 
scuola appare senz’altro superiore nelle scuole cattoliche; e sembra 
significativo il dato delle secondarie di II grado, dove in genere i ge-
nitori possono essere meno motivati a partecipare. Mancano i dati 
della scuola dell’infanzia, dove però si può presumere che anche i 
genitori delle altre scuole, data l’età dei figli, tendano a mantenere 
maggiori contatti con la scuola.

Dal Rav (3.7.c.3) risulta inoltre che gli strumenti utilizzati dal-
le scuole per mantenere questi contatti sono in genere gli incontri 
collettivi scuola-famiglia, le comunicazioni attraverso il registro 
elettronico, altre comunicazioni per informare sull’attività della 
scuola, i colloqui individuali sull’andamento degli alunni, gli eventi 
o manifestazioni come per esempio la festa di fine anno. Tutti questi 
strumenti sono utilizzati in circa il 90% dei casi, quasi sempre con 
una leggera prevalenza delle scuole cattoliche, tranne per l’uso del 
registro elettronico nelle scuole primarie, dove le scuole cattoliche 
sono oltre 30 punti percentuali sotto le altre (ma potrebbe non esse-
re un male). Diverso e più articolato è il ricorso ad altri strumenti: i 
corsi per genitori sono fruiti da oltre il 50% dei genitori delle secon-
darie cattoliche, mentre le altre scuole prevalgono nella primaria e 
tendono poi a diminuire. Le associazioni dei genitori sono poco più 
presenti nelle scuole cattoliche, mentre gli incontri di supporto alla 
genitorialità sono pressoché equivalenti, tranne che nelle scuole se-
condarie di II grado non cattoliche, dove sono sensibilmente inferio-
ri. Anche negli incontri specifici per i PCTO nella sola secondaria di 
II grado le scuole cattoliche prevalgono con il 57,6% contro il 33,6%.
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Del resto, come si vedrà meglio più avanti (cap. 6), le scuole 
cattoliche primarie e dell’infanzia ritengono di caratterizzarsi per 
il coinvolgimento dei genitori in circa un terzo dei casi (minore è il 
peso di questo fattore nelle secondarie), mentre più di metà delle 
primarie e secondarie promuovono anche forme di accompagna-
mento educativo e religioso per le famiglie (Q-CSSC).
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Il cuore dell’attività di una scuola sono i suoi processi educa-
tivi. In questo capitolo esamineremo in primo luogo alcuni dati che 
possono ancora essere considerati di contesto, relativi all’offerta e 
all’organizzazione di attività curricolari ed extracurricolari, passan-
do poi alle scelte didattiche particolari e alle strategie adottate per 
l’inclusione e l’orientamento.

5.1. L’offerta formativa: il curricolo

Per quanto riguarda il curricolo scolastico, l’offerta delle scuo-
le cattoliche corrisponde a quella di tutte le altre scuole italiane, ma 
si caratterizza per alcuni aspetti particolari. 

In relazione all’orario, nelle scuole dell’infanzia cattoliche la 
maggior parte dei bambini (58,3%) fruisce di 40 ore settimanali, 
con una sensibile differenza tra le aree geografiche (Nord e Centro 
sopra il 60%; Sud sul 40%). Il 12,1% arriva fino a 50 ore e solo il 
7,8% sceglie le 25 ore settimanali (ma al Sud si arriva al 30,6%). 

Nelle scuole primarie l’orario settimanale più diffuso è quello 
di 30 ore (56,0%), con il tempo pieno di 40 ore attestato sul 19,0% 
e le 24 ore solo al 2,6%. Il confronto con le scelte operate all’atto 
dell’iscrizione nelle scuole statali mostra significative differenze: 
dal comunicato reso dal Ministero al momento della chiusura del-
le iscrizioni on line all’a.s. 2021-22 risultava maggioritaria la scelta 
per il tempo pieno (46,1%), seguito dalle classi a 27 ore (31,0%) e da 
quelle a 30 ore (18,0%), mentre le classi a 24 ore erano state scelte 
dal 5,0% degli interessati.

Nella scuola secondaria di I grado lo standard delle scuole 
cattoliche sono 30 ore settimanali (78,8%), con il tempo prolungato 

5. I processi educativi
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(36-40 ore) che interessa solo il 6,2% degli alunni. Nelle scuole sta-
tali il medesimo comunicato ministeriale segnala l’86,7% di alunni 
iscritti nelle classi da 30 ore, con il resto nel tempo prolungato da 
36 o 40 ore.

Nelle secondarie di II grado è necessario evidenziare la vo-
cazione umanistica delle scuole cattoliche, tra le quali prevalgono 
nettamente i licei, con l’83,8% delle scelte rispetto al 51,0% dei licei 
statali. Questo dato condiziona diversi parametri delle scuole cat-
toliche, per esempio il ridotto numero di studenti stranieri, che in 
genere non si rivolgono agli indirizzi liceali.

Nel merito del curricolo il Rav (3.1.a.1) evidenzia una netta 
prevalenza delle scuole cattoliche nell’uso della quota di autonomia 
del 20% rispetto alle altre scuole del sistema nazionale (riportate 
tra parentesi): nelle primarie si arriva al 53,9% (vs 21,2%); nelle se-
condarie di I grado si raggiunge il 56,1% (vs 20,7%); nei licei si sale 
al 67,4% (vs 29,1%). Per gli altri indicatori presi in esame le diffe-
renze sono minori e vedono una leggera prevalenza delle altre scuo-
le sull’elaborazione di un curricolo unico di istituto e di un curricolo 
volto allo sviluppo delle competenze trasversali.

5.2. Le attività extracurricolari e i servizi complementari

Uno dei motivi che probabilmente inducono a scegliere la 
scuola cattolica è la disponibilità di cura educativa prolungata oltre 
il normale orario di lezione. Senza entrare nel merito delle attività 
offerte, la durata dell’apertura scolastica è già un buon indicatore di 
questa opportunità.

Dal Rav emerge che l’ampliamento dell’offerta formati-
va è praticato tanto in orario curricolare quanto extracurricolare 
(3.2.a.1). Soprattutto le scuole cattoliche, come si è già visto, fan-
no ricorso alla quota del 20% di autonomia. La stessa dinamica si 
manifesta per gli interventi di recupero e potenziamento, con un 
ampio e uniforme ricorso di tutte le scuole all’orario curricolare ed 
extracurricolare, con l’unica comprensibile eccezione delle scuole 
primarie, che solo in circa la metà dei casi propongono orari ag-
giuntivi ai propri alunni (Rav 3.2.a.2).

Dai dati ministeriali forniti a suo tempo al CSSC risulta che gli 
alunni che fruiscono di prescuola e postscuola nelle scuole dell’in-
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fanzia sono rispettivamente il 14,8% e l’11,8%, nelle primarie sono 
il 14,4% e il 16,8%, nelle secondarie di I grado sono il 17,7% e il 
18,2%; nelle secondarie di II grado il servizio non esiste.

L’apertura pomeridiana è offerta dal 92,8% delle scuole pri-
marie (ma numerose scuole non hanno risposto e la percentuale è 
calcolata solo sulle risposte utili) e dal 68,6% delle secondarie di I 
grado, ma si deve tenere presente l’incidenza della pandemia che 
nel 2021-22 ancora riduceva l’apertura delle scuole.

Tra i servizi complementari prevale senz’altro la mensa, frui-
ta dal 90,5% dei bambini nelle scuole dell’infanzia, dall’80,8% degli 
alunni di scuola primaria e dal 57,9% di quelli della secondaria di I 
grado. È invece irrilevante l’uso dello scuolabus.

5.3. La didattica

La didattica è il nucleo dell’attività di una scuola e può essere 
sinteticamente esaminata per le scuole cattoliche mediante le ri-
sposte fornite al questionario supplementare del CSSC e riepilogate 
nella Tabella 14, in cui i risultati sono disposti in ordine decrescen-
te in base al totale delle risposte (ultima colonna).

Tabella 14 – Principali scelte metodologico-didattiche delle scuole cattoli-
che

55,614,131,140,869,3

30,6

30,1

27,5

25,7

39,4

52,1

46,5

26,8

50,0

44,6

52,7

24,3

40,8

45,8

35,8

35,8

23,7

20,5

18,6

23,3

Infanzia Primaria Sec. I gr. Sec. II gr. Totale

Nessuna scelta particolare, 
perché puntiamo alla qualità 
di tutta l’offerta formativa

Dom.: Quali scelte ha fatto la 
scuola in campo metodologico-
didattico? (max 3 risposte)

Didattica delle 
lingue straniere

Didattica personalizzata

Sistematica azione di 
recupero per i più deboli

Didattica per competenze 
con compiti di realtà
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Fonte: Q-CSSC.

* Per la scuola dell’infanzia si parla di Introduzione alla didattica digitale.

A prima vista sembra che la scelta principale, condizionata 
però dall’alto numero di risposte raccolte nelle scuole primarie e 
dell’infanzia, sia quella di puntare sulla qualità complessiva della 
scuola senza operare caratterizzazioni particolari. A uno sguar-
do più analitico si nota però che alcune scelte qualificanti sono le 
lingue straniere e la didattica personalizzata, insieme al recupero 
degli alunni più deboli, che risponde alla vocazione originaria del-
le scuole cattoliche. Per contro, è assai inferiore la valorizzazione 
delle eccellenze, che emerge solo nelle secondarie di II grado; an-
che l’attenzione alla didattica digitale si manifesta solo col crescere 
del livello di scolarità. Più omogeneo il rilievo dato alla didattica per 
competenze, che è l’unica voce sostanzialmente uniforme tra tutti 
gli ordini e gradi di scuola.

Se questo è il quadro d’insieme delle dichiarazioni d’intenti 
delle scuole cattoliche, più dettagliata è l’analisi della prassi didat-
tica offerta dalle numerose risposte raccolte attraverso il Rav, che 
passiamo a esaminare a partire dalle modalità di progettazione, de-
scritte nella Tabella 15. 
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Tabella 15 – Aspetti della progettazione didattica (% di scuole)

Fonte: Rav 3.1.b.1.

Primarie Sec. I grado

Catt. Catt. Catt. Catt. Catt.

–

–

21,4

64,2

57,3

57,4

87,9

64,2

45,6

42,1

59,0

93,4

85,3

–

–

65,2

62,4

67,5

90,6

59,7

90,5

65,5

70,5

98,0

87,3

22,5

69,2

75,3

78,4

88,1

76,7

90,3

45,8

58,6

97,4
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78,0

86,8

61,4

56,2

61,5
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50,1
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63,6
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15,8

57,9

52,6
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47,4
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76,3

60,0

55,0

62,0

87,4

48,1

92,1

63,8

67,9

95,4

89,9

72,8

86,9

17,4

39,1

39,1

52,2

52,2

39,1

47,8

13,0

34,8

56,5

56,5

52,2

56,5

57,8

61,6

69,1

88,1

48,3

92,4

65,1

70,8

96,4

91,9

77,1

88,6–

–

64,0

57,1

63,0

92,4

60,2

70,9

88,2

70,3

98,3

88,9

–

–

22,9

75,1

71,8

74,3

90,8

77,6

74,8

59,9

65,6

97,8

89,0

Altre Altre Altre Altre Altre

Licei Tecnici Prof.li

Utilizzo di modelli 
comuni a tutta la 
scuola per la 
progettaz. didattica

Utilizzo di modelli 
comuni per la 
predisposizione di 
PEI/PDP

Progettazione di 
itinerari comuni per 
specifici gruppi di 
alunni

Programmazione per 
classi parallele

Programmazione per 
dipartimenti o ambiti 
disciplinari

Programmazione in 
continuità verticale 
(fra anni di corso 
diversi)

Definizione di criteri 
di valutazione comu-
ni tra le discipline

Progettazione di 
moduli o UdA per 
il recupero delle 
competenze

Progettazione di 
moduli o UdA per il 
potenziamento delle 
competenze

Progettazione di mo-
delli per la didattica 
digitale integrata

Definizione 
delle competenze 
trasversali per PCTO 
(2° ciclo)

Definizione di 
criteri di valutazione 
comuni per PCTO 
(2° ciclo)

Altri aspetti 14,6 16,9 17,8 18,515,2
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La condivisione di criteri di progettazione e valutazione è un 
valore che si va diffondendo sempre di più nelle scuole, e questa ta-
bella lo dimostra, soprattutto per le scuole statali (che condizionano 
abbondantemente i dati delle colonne relative alle “altre scuole”): 
una modulistica comune è diffusa in maniera massiccia e uniforme 
tra scuole cattoliche e altre scuole, con l’unica eccezione degli istitu-
ti tecnici e professionali cattolici, che mostrano non solo in questo 
caso una minore attenzione (ma va sempre ricordata la loro scarsa 
incidenza quantitativa); aumenta lo scarto, a danno delle scuole cat-
toliche, nella progettazione comune per gruppi di alunni, per classi 
parallele e per dipartimenti; la progettazione verticale prevale in-
vece tra le scuole cattoliche, mentre i criteri comuni di valutazio-
ne sono ampiamente presenti quasi ovunque (con l’eccezione degli 
istituti tecnico-professionali cattolici); anche l’attenzione al recupe-
ro e al potenziamento, segnali indiretti di didattica personalizzata, 
prevale di poco in quasi tutte le scuole cattoliche, mentre sostan-
zialmente equilibrata è la progettazione per la didattica digitale e, 
nel secondo ciclo, l’attenzione ai PCTO. Nell’insieme, però, il quadro 
che ne esce per le scuole italiane è abbastanza rassicurante, con 
una prassi didattica riflessiva e aperta al confronto (sempre che il 
dichiarato corrisponda all’agito).

Più in dettaglio, l’uso delle prove parallele, che già si è visto 
essere il punto debole delle scuole cattoliche, risulta essere basa-
to su procedure più strutturate nelle altre scuole, mentre le scuole 
cattoliche primeggiano solo nel ricorso a forme di osservazione più 
elementari (Rav 3.1.c.1). La stessa tendenza si rileva anche nella va-
lutazione dei PCTO (Rav 3.1.d.1).

Interessante è la diffusione di alcune metodologie didattiche 
rilevata dal Rav e riportata nella Tabella 16.
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Tabella 16 – Uso di alcune metodologie didattiche usate da parte degli in-
segnanti (% di scuole)

Fonte: Rav 3.2.b.1.

Primarie Sec. I grado

Catt. Catt. Catt. Catt. Catt.

89,0

42,7

44,8

44,2

21,7

14,8

5,5

39,6

93,8

34,5

75,8

71,2

33,7

17,0

3,6

89,4

52,0

56,4

75,8

5,7

2,6

3,5

40,5

94,8

35,3

56,9

83,1

15,7

7,5

2,8

63,4

17,1

34,1

46,3

4,9

0,0

4,9

36,6

93,1

31,1

55,1

77,4

15,9

7,0

2,8

47,8

26,1

17,4

47,8

8,7

4,3

4,3

21,7

93,2

33,7

56,0

71,6

18,2

8,2

3,2

94,0

38,7

72,2

50,9

47,4

32,8

4,8

93,2

44,6

59,9

65,4

10,5

4,0

4,3

36,6

Altre Altre Altre Altre Altre

Licei Tecnici Prof.li

Cooperative 
learning

Classi aperte

Gruppi di livello

Flipped 
classroom

Comunicazione
aumentata 
alternativa

Metodo ABA

Metodo Feuerstein

Altro 34,2 44,3 42,7 44,536,4
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Colpisce in questa rassegna la larghissima diffusione del coo-
perative learning, che forse è spesso scambiato per il semplice lavo-
ro di gruppo: il metodo è presente quasi ovunque con percentuali 
equivalenti tra scuole cattoliche e altre scuole. Le classi aperte sono 
invece meno diffuse, ma leggermente più presenti nelle scuole cat-
toliche, al contrario dei gruppi di livello, che prevalgono tra le altre 
scuole. Anche la flipped classroom (classe capovolta) è di poco più 
diffusa tra le altre scuole, mentre la comunicazione aumentata al-
ternativa (CAA) è significativamente più presente nelle altre scuole. 
Buona, soprattutto nelle scuole non cattoliche, la diffusione della 
CAA, utilizzata per facilitare la comunicazione con chi ha delle dif-
ficoltà (non solo uditive); anche il metodo ABA (utilizzato per i casi 
di autismo) è molto meno presente nelle scuole cattoliche, mentre il 
metodo Feuerstein è poco diffuso ovunque. Per comprendere questi 
dati va ricordato che le percentuali indicano le scuole (in cui almeno 
un docente utilizza quel metodo) e non i casi in cui la metodolo-
gia viene usata. Non deve stupire infine l’alto numero di scuole che 
hanno indicato un “altro” metodo, dato che il repertorio è vastissi-
mo e fatica a essere racchiuso in una tabella.

A integrazione della rassegna può essere dato un rapido 
sguardo all’attenzione prestata dalle sole scuole del secondo ciclo 
alle competenze chiave europee del 2018 (Rav 3.4.d.3). Le prefe-
renze delle scuole cattoliche vanno soprattutto alla “competenza 
personale, sociale e capacità di imparare a imparare” con il 93,2% 
delle scelte, a poca distanza dalle altre scuole attestate comunque 
sul 90,5%. Si invertono le posizioni per la competenza in materia di 
cittadinanza, con le scuole cattoliche all’86,3% e le altre al 93,4%. 
Minore, ma sempre alto, è l’impegno dichiarato per la competenza 
in materia di consapevolezza ed espressione culturali, che riceve il 
70,3% delle scelte dalle scuole cattoliche e il 76,7% dalle altre. Infi-
ne, la competenza imprenditoriale è coltivata più dalle altre scuole 
(73,5%) che dalle cattoliche (59,4%). 
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5.3.1. Recupero e potenziamento

Due ambiti complementari della didattica sono il recupero e 
il potenziamento, sui quali da tempo è in atto un impegno specifico 
delle scuole italiane. Le azioni per il recupero sono riassunte nella 
Tabella 17, che mostra anzitutto come praticamente tutte le scuole 
siano impegnate nel settore.

Tabella 17 – Tipo di azioni realizzate per il recupero (% di scuole)

Fonte: Rav 3.3.b.1.

Gli interventi per il recupero sono naturalmente differenziati 
per ordine e grado di scuola, ma emerge comunque un tendenzia-
le ricorso prevalente all’articolazione di gruppi di livello all’interno 
delle classi, con una singolare minore incidenza tra i tecnici e pro-
fessionali cattolici. Al contrario, i gruppi di livello per classi aperte 
sono molto meno diffusi, soprattutto tra le scuole cattoliche. L’at-

Primarie Sec. I grado

Catt. Catt. Catt. Catt. Catt.

2,7

64,8

15,0

7,8

21,2

28,3

30,4

64,8

17,0

0,5

87,9

26,6

16,6

62,7

20,1

36,7

22,5

0,0

56,8

24,7

79,3

85,0

48,0

58,1

49,8

13,2

0,2

64,9

25,7

68,8

84,8

26,1

61,8

23,5

0,0

34,1

9,8

58,5

63,4

29,3

34,1

56,1

7,3

1,5

68,0

22,5

63,1

79,5

28,1

65,8

34,7

0,0

34,8

8,7

43,5

26,1

17,4

26,1

13,0

4,3

1,3

70,3

25,7

56,6

74,5

51,3

67,9

23,1

1,1

87,5

26,4

8,2

28,7

13,2

27,6

16,4

0,5

66,4

20,1

38,1

65,2

42,9

36,3

82,2

13,0

Altre Altre Altre Altre Altre

Licei Tecnici Prof.li

Nessuna azione

Gruppi di livello 
interni alle classi

Gruppi di livello 
per classi aperte

Sportello
per il recupero

Corsi di recupero 
pomeridiani

Ricorso
a docenti tutor

Pause didattiche 
per il recupero

Aiuto pomeridiano 
per i compiti

Altro 15,5 16,7 16,3 15,116,9
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tivazione del cosiddetto sportello per il recupero è prevalente nel 
secondo ciclo, senza apprezzabili differenze tra scuole cattoliche e 
altre, salvo nel caso della secondaria di I grado. I docenti tutor sono 
invece più diffusi tra le scuole cattoliche che tra le altre. Anche l’a-
iuto pomeridiano per svolgere i compiti (una sorta di doposcuola) 
è di gran lunga più presente nelle scuole cattoliche, mentre i più 
istituzionali corsi di recupero pomeridiani sono diffusi in maniera 
abbastanza uniforme, come pure, salvo gli istituti tecnici e profes-
sionali, le cosiddette pause didattiche.

In una logica di implicita personalizzazione, mentre gli alun-
ni con qualche lacuna possono trovare supporto nelle attività di 
recupero, gli alunni più dotati sono invece destinatari di azioni di 
potenziamento. Le rispettive iniziative sono riassunte nella Tabella 
18, che mostra anzitutto come anche in questo caso si registri l’im-
pegno di quasi tutte le scuole.

Tabella 18 – Tipo di azioni realizzate per il potenziamento (% di scuole)

Fonte: Rav 3.3.c.1.

Primarie Sec. I grado

Catt. Catt. Catt. Catt. Catt.

7,6

57,7

13,0

30,2

29,0

26,2

51,1

40,1

11,7

1,7

77,1

23,3

49,0

73,7

20,0

68,7

77,7

0,4

49,8

30,4

48,0

72,7

37,9

66,1

78,4

10,6

1,2

50,7

22,0

63,4

86,3

27,4

70,6

88,0

0,0

26,8

7,3

14,6

56,1

24,4

53,7

65,9

14,6

2,8

51,0

18,3

50,2

76,9

25,1

69,8

83,0

0,0

13,0

8,7

21,7

26,1

26,1

39,1

43,5

8,7

2,7

54,0

18,3

46,4

72,1

22,6

68,9

79,5

4,2

74,8

20,5

32,0

46,7

16,2

64,3

53,9

1,3

62,7

19,8

47,6

66,2

30,3

66,2

68,9

10,0

Altre Altre Altre Altre Altre

Licei Tecnici Prof.li

Nessuna azione

Gruppi di livello 
interni alle classi

Gruppi di livello
per classi aperte

Gare interne alla 
scuola

Gare esterne 
alla scuola

Giornate 
di potenziamento

Progetti in orario 
curricolare

Progetti in orario 
extracurricolare

Altro 9,7 11,4 11,2 12,010,5
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I gruppi di livello sono presenti soprattutto all’interno delle 
classi, con una leggera prevalenza delle scuole non cattoliche; mol-
to minore la diffusione di gruppi di livello per classi aperte. L’orga-
nizzazione di competizioni vede prevalere quelle esterne alla scuo-
la, ma anche per quelle interne alle scuole le percentuali sono più 
alte tra le altre scuole. Le iniziative più diffuse sono corsi e progetti 
tanto in orario curricolare quanto extracurricolare, ancora una vol-
ta con una leggera prevalenza delle altre scuole. Minore il ricorso 
alle giornate dedicate al potenziamento, che invece sono più diffuse 
tra le scuole cattoliche.

5.3.2. I provvedimenti disciplinari

La didattica non comprende solo le metodologie per favorire 
l’apprendimento ma, in una prospettiva più ampiamente educativa, 
anche la valutazione del comportamento degli alunni, che in cer-
ti casi può dare luogo a provvedimenti disciplinari di vario genere. 
È questo un aspetto molto interessante della vita scolastica su cui, 
grazie alle informazioni raccolte dal Rav, è possibile delineare un 
quadro sufficientemente articolato, come riportato nella Tabella 19, 
a proposito della quale occorre sempre ricordare che si tratta di dati 
relativi al numero di scuole interessate da questi episodi e non al 
numero di episodi in sé (che potrebbero essere distribuiti in manie-
ra diversa).
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Tabella 19 – Provvedimenti adottati nel caso di episodi problematici 
(% di scuole)

Fonte: Rav 3.2.c.1.

Primarie Sec. I grado

Catt. Catt. Catt. Catt. Catt.

15,2

0,1

69,8

8,2

52,1

58,8

79,5

22,9

60,4

72,0

3,8

0,3

0,8

35,3

9,3

8,5

36,3

1,6

0,0

93,2

62,3

80,0

92,4

96,3

81,6

86,1

92,2

46,5

3,9

11,7

81,3

28,0

70,9

7,0

0,9

87,7

7,5

87,2

81,9

85,9

51,5

83,3

75,8

39,6

4,0

3,1

45,8

25,1

11,0

76,2

6,5

0,1

82,1

22,7

80,4

84,4

87,8

76,0

81,3

74,5

33,2

4,8

7,9

61,4

23,7

76,5

0,0

0,0

65,9

2,4

68,3

68,3

70,7

41,5

70,7

56,1

43,9

2,4

0,0

34,1

31,7

12,2

63,4

4,4

0,0

88,2

31,8

87,4

87,4

90,6

79,1

85,4

78,4

65,4

10,9

14,1

71,8

35,9

81,6

4,3

4,3

43,5

4,3

39,1

43,5

43,5

26,1

39,1

30,4

13,0

4,3

0,0

17,4

8,7

0,0

39,1

2,4

0,0

90,3

47,4

89,6

89,2

91,7

80,6

86,1

81,3

77,4

13,0

19,6

76,4

43,1

83,5

8,4

0,3

73,6

49,0

31,3

60,5

87,6

62,7

62,3

82,0

2,1

0,5

2,7

63,4

5,1

35,7

4,5

0,0

89,2

11,5

86,7

86,2

91,0

43,1

86,5

83,2

32,6

3,5

2,0

48,6

27,1

8,8

68,7

Altre Altre Altre Altre Altre

Licei Tecnici Prof.li

Non ci sono stati 
episodi problematici

Provvedimenti

La scuola non ha 
ritenuto di adottare 
provvedimenti

Convocazione delle 
famiglie dal dirigente

Interventi 
dei servizi sociali

Convocazione degli 
alunni dal dirigente

Nota sul diario o 
ammonizione sul 
registro

Colloqui delle 
famiglie con i docenti

Consulenza psico-
logica o sportello di 
ascolto a scuola

Colloquio degli 
alunni con i docenti

Lavoro sul gruppo 
classe

Sospensione 
degli alunni

Sanzioni economiche 
a carico delle famiglie

Intervento delle 
pubbliche autorità

Attivazione di 
progetti di educazio-
ne alla legalità

Lavori utili alla 
comunità scolastica

Altro

Abbassamento 
del voto di 
comportamento

9,2 7,6 9,4 10,67,9
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Fermo restando che la tipologia di interventi variamente le-
gati a problematiche disciplinari è legata all’età degli alunni, per cui 
certe azioni sono tipiche di alcuni ordini o gradi di scuola, la tabel-
la può essere usata in due modi: da un lato come documento com-
plessivo dell’azione disciplinare delle scuole, soprattutto quando le 
percentuali sono omogenee tra tutti i tipi di scuole; dall’altro come 
testimonianza di un diverso clima relazionale tra le scuole cattoli-
che e le altre. 

Nel merito si può anzitutto notare che, a testimonianza di 
un ambiente piuttosto “vivace”, pochissime scuole sono rimaste 
esenti da episodi di rilevanza disciplinare, con qualche percentuale 
appena significativa solo nelle scuole primarie, ovviamente, dove 
comunque le cattoliche “tranquille” sono proporzionalmente circa 
il doppio delle altre. All’opposto, quasi nessuna scuola intende tra-
scurare la sua responsabilità educativa e sono tutte uniformemen-
te impegnate a richiamare in qualche modo gli alunni indiscipli-
nati. Tra i provvedimenti adottati, i più diffusi e omogenei – come 
prevedibile – sono la classica nota sul registro e la convocazione 
degli alunni interessati o dei loro genitori da parte del dirigente o 
degli insegnanti. Abbastanza frequente è l’abbassamento del voto 
di comportamento, che peraltro dovrebbe essere una conseguen-
za quasi obbligata, ed è diffusa anche l’attivazione di interventi sul 
gruppo classe. L’allontanamento degli alunni (la classica sospensio-
ne), che stupisce vedere in minima quantità anche nelle primarie, 
è in genere meno praticata e con proporzioni spesso superiori nelle 
scuole non cattoliche. Ridotto è anche il ricorso a lavori utili per la 
comunità scolastica, che compaiono – con qualche variazione – in 
circa un quarto delle scuole. Pressoché assente la sanzione econo-
mica a carico delle famiglie.

Si segnala una certa differenza tra scuole cattoliche e altre 
scuole soprattutto nel caso del ricorso ai servizi sociali o alle pubbli-
che autorità, che sono chiamati a intervenire molto poco nelle scuole 
cattoliche. Un discorso a parte merita la consulenza psicologica, che 
compare assai meno nelle scuole cattoliche rispetto alle altre, forse 
per il costo del servizio o forse per l’efficacia preventiva dell’ambien-
te educativo. Anche l’attivazione di progetti di educazione alla legali-
tà presenta un andamento differenziato tra scuole cattoliche e altre 
scuole, con una frequenza molto maggiore in queste ultime. 
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Nell’insieme si può concludere che le scuole cattoliche, pur 
non essendo del tutto oasi di pace, presentano problematicità com-
portamentali in misura minore rispetto alle altre scuole. La causa 
può essere attribuita all’effetto congiunto della selezione sociale 
dell’utenza e della cura educativa che le scuole cattoliche si impe-
gnano ad assicurare nei confronti di ciascun alunno. Le famiglie 
forse avvertono questo circolo virtuoso e scelgono di conseguenza 
le scuole cattoliche, contribuendo a confermare la bontà dell’am-
biente educativo.

5.4. L’impegno per l’inclusione

Fattore qualificante per qualsiasi scuola (e a maggior ragione 
per una scuola cattolica) è l’attenzione prestata all’inclusione degli 
alunni con qualche forma di disabilità o dei soggetti che presentano 
difficoltà di vario genere. 

Si è già visto il numero crescente degli alunni con disabi-
lità, DSA e BES (par. 4.3), e il numero altrettanto in crescita degli 
insegnanti di sostegno (par. 4.2). Proviamo ora ad approfondire il 
discorso con le risultanze del Rav, che all’argomento dedica alcuni 
quesiti specifici.

Anzitutto (Rav 3.3.a.1), risulta che quasi tutte le scuole han-
no dedicato azioni specifiche all’inclusione, con l’insolita eccezione 
degli istituti tecnici e professionali cattolici, che sembrano essere 
stati inattivi rispettivamente nel 14,6% e 26,1% dei casi. Per il resto, 
risultano molto diffuse, nell’ordine, le attività di sensibilizzazione 
sui temi della diversità, inclusione, pregiudizi e stereotipi (presenti 
intorno all’80% con leggera prevalenza nelle scuole non cattoliche), 
le attività di formazione del personale sull’inclusione, le attività di 
continuità per alunni con BES, le attività di orientamento per BES, 
le azioni di formazione in funzione delle caratteristiche degli alunni 
e l’attivazione di PCTO specifici per casi di BES (in tutti i casi con 
maggiore presenza nelle scuole non cattoliche).

Tra le modalità di lavoro adottate per l’inclusione (Rav 3.3.a.2) 
risultano molto diffuse, nell’ordine, la partecipazione a specifiche 
reti di scuole sull’inclusione, la costituzione di gruppi di lavoro ad 
hoc e il coinvolgimento di soggetti esterni (famiglie, enti, associa-
zioni) nella realizzazione di progetti. In tutti questi casi sono più 
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sensibili le scuole non cattoliche con percentuali che oscillano tra il 
70% e il 90% rispetto alle cattoliche attestate su quote del 50-70%). 
Decisamente minoritaria (meno del 10%) è invece ovunque la scelta 
di coinvolgere soggetti esterni per l’elaborazione del Piano per l’in-
clusione.

Quanto agli strumenti usati per l’inclusione, il quadro com-
plessivo è riprodotto nella Tabella 20, che ancora una volta si ri-
corda essere riferita al numero delle scuole che dichiarano di aver 
adottato tali strumenti e non al numero di strumenti adoperati.

Tabella 20 – Strumenti per l’inclusione (% di scuole)

Fonte: Rav 3.3.a.3.

Nella tabella si nota anzitutto il disimpegno delle altre scuo-
le, che mediamente in più della metà dei casi non prevedono stru-
menti per l’inclusione, mentre le scuole cattoliche sono in media 

Primarie Sec. I grado

Catt. Catt. Catt. Catt. Catt.

13,5

3,0

80,4

59,2

52,9

32,4

47,1

32,8

40,7

58,5

0,0

88,4

83,4

78,1

67,2

77,9

56,7

19,4

3,5

86,3

67,0

59,0

30,0

55,5

44,9

50,2

47,6

0,7

84,4

76,9

72,6

50,6

64,9

49,1

17,1

12,2

73,2

63,4

48,8

24,4

46,3

36,6

34,1

55,1

0,9

83,8

79,9

75,4

51,7

66,5

43,9

8,7

21,7

69,6

43,5

39,1

39,1

39,1

30,4

26,1

52,1

0,5

85,6

82,5

78,0

53,0

67,5

43,8

56,8

0,1

88,2

82,3

77,7

68,8

75,2

54,7

15,5

1,5

88,2

68,9

56,6

34,6

60,9

42,1

47,4

Altre Altre Altre Altre Altre

Licei Tecnici Prof.li

Non sono previsti 
strumenti per 
l’inclusione

Provvedimenti

Strumenti 
e criteri condivisi 
di valutazione

Misure e strumenti 
per rendere 
accessibili le risorse

Misure e strumenti 
per rendere accessi-
bili spazi e strutture

Software per la comu-
nicazione e l’apprendi-
mento dei disabili

Utilizzo di software 
compensativi

Libri di testo in 
versione accessibile

Protocollo di acco-
glienza per disabili, 
DSA, stranieri, ecc.

Altro 80,9 68,0 69,7 72,979,6
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impegnate in questa direzione nella misura di oltre l’80%. Quasi del 
tutto assente è anche l’interesse verso la condivisione di modalità di 
valutazione, su cui la maggiore sensibilità delle scuole cattoliche è 
comunque assai ridotta.

Più diffuso e uniforme, su livelli quasi ovunque superiori 
all’80%, è l’impegno a rendere accessibili le risorse (ma si tratta di 
un’opzione pressoché obbligatoria, una volta che le risorse ci sono). 
Analoga situazione, ma con livelli inferiori e meno omogenei, per 
tutte le altre voci, per le quali si nota una minore presenza delle 
scuole cattoliche. Si noti infine l’elevato numero di scelte per la ca-
tegoria “altro”, poiché evidentemente le scuole hanno una creatività 
maggiore di quella prevista dal questionario.

5.5. Continuità e orientamento

La continuità educativa, intesa essenzialmente in senso ver-
ticale, è stata analizzata da un quesito del Rav (3.4.a.1), che mostra 
anzitutto come praticamente tutte le scuole siano impegnate in que-
sto campo, con una varietà di iniziative ampiamente praticate. Pri-
meggiano gli incontri tra docenti di livelli scolastici diversi per uno 
scambio di informazioni utili alla formazione delle classi: fermando 
l’attenzione sulla secondaria di I grado, che è uno snodo critico del 
sistema, tali incontri sono diffusi in oltre il 90% dei casi con leggera 
prevalenza nelle scuole non cattoliche. Analoga è la situazione per 
le visite della scuola da parte di alunni in ingresso, che sono legger-
mente più diffuse tra le scuole cattoliche, in questo facilitate dalla 
comune progettualità educativa: le secondarie di I grado cattoliche 
sono in testa con il 92,5% delle scelte rispetto alle altre scuole con 
il 78,1%. Gli incontri tra docenti di livello diverso per raccordare le 
competenze in entrata e in uscita sono molto frequenti (sopra i tre 
quarti) soprattutto nelle scuole del primo ciclo, ma poi i licei cat-
tolici superano ampiamente gli altri licei (64,8% vs 38,2%). Buona 
e relativamente omogenea è anche la diffusione delle attività degli 
alunni con docenti di diverso livello scolastico, poco sopra il 70% 
sia nelle secondarie di I grado cattoliche che nelle altre. Poco meno 
diffuse le attività comuni tra alunni di diverso livello scolastico, at-
testate nelle secondarie di I grado poco sotto il 60% nelle cattoliche 
e poco sopra nelle altre.
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L’orientamento, spesso associato alla continuità, è oggi un 
impegno strutturale delle scuole. Non deve quindi stupire che, 
come mostra la Tabella 21, pressoché tutte le scuole svolgano azio-
ni di orientamento, con l’unica eccezione delle primarie, che però 
dovrebbero sentirsi ugualmente coinvolte in questo campo, secon-
do una logica non settoriale ma trasversale alla didattica ordinaria. 

Tabella 21 – Tipologia di azioni realizzate per l’orientamento (% di scuole)

Fonte: Rav 3.4.b.1.

In realtà, molti preconcetti sull’orientamento trovano 
conferma nei risultati della tabella. Anzitutto la scuola primaria 
presenta sempre percentuali sensibilmente inferiori, come se 
fosse esclusa dalle azioni di orientamento. Al contrario, la scuola 
secondaria di I grado presenta i valori più alti, perché si ritiene 
superficialmente che le scelte decisive si fanno al termine del primo 
ciclo e quindi è lì che sembra doversi fornire il maggiore supporto. 

Primarie Sec. I grado

Catt. Catt. Catt. Catt. Catt.

9,3

14,3

6,2

5,8

1,5

6,9

0,3

4,0

0,8

0,2

85,4

66,4

68,8

83,7

41,7

0,1

64,8

1,8

75,8

75,8

55,9

89,0

27,3

65,6

64,3

0,0

0,5

60,3

64,2

58,4

93,5

35,0

72,7

62,2

0,0

61,0

68,3

46,3

70,7

19,5

61,0

51,2

0,0

1,0

56,7

66,2

57,0

90,9

33,0

82,9

62,3

0,0

39,1

39,1

30,4

43,5

0,0

43,5

30,4

0,0

0,5

55,6

63,9

53,2

92,6

32,0

85,3

63,9

21,1

41,6

19,6

17,8

5,6

23,5

0,0

11,8

0,8

85,7

65,2

68,7

81,0

30,1

1,8

70,9

62,2

Altre Altre Altre Altre Altre

Licei Tecnici Prof.li

Non sono state 
realizzate azioni di 
orientamento

Percorsi di 
orientamento per la 
comprensione di sé

Collaborazione con 
soggetti esterni 
(psicologi, ecc.)

Utilizzo di strumenti 
per l’orientamento

Presentazione di 
indirizzi secondari 
e universitari

Monitoraggio esiti 
degli alunni dopo 
l’uscita dalla scuola

Incontri individuali 
con docenti referenti 
per favorire le scelte

Modulo strutturato di 
consiglio orientativo 
da dare agli alunni

Altro 84,1 0,1 0,1 0,34,7



62

5. I PROCESSI EDUCATIVI

Anche sui professionali, in particolare cattolici, sembra pesare il 
pregiudizio di una prospettiva già predefinita e quindi poco bisognosa 
di orientamento. Ancora, i valori più alti si ritrovano (soprattutto 
nelle scuole non cattoliche, con percentuali anche superiori al 90%) 
per le presentazioni dei corsi di studio tra cui scegliere. Da almeno 
trent’anni, invece, il Ministero e la letteratura scientifica insistono 
su un orientamento permanente, dai 3 ai 19 anni, integrato nella 
didattica ordinaria e rivolto soprattutto a conoscere sé stessi con 
l’aiuto degli strumenti e degli esperti disponibili sul mercato per 
integrare le ridotte competenze degli insegnanti. Su tutta la materia 
non si evidenziano divari significativi nelle prassi delle scuole 
cattoliche e delle altre scuole: solo nel monitoraggio degli esiti degli 
alunni nel successivo segmento di studi e nell’organizzazione di 
incontri individuali con docenti referenti per sostenere le scelte 
dei percorsi da seguire si nota una maggiore incidenza delle scuole 
non cattoliche, forse perché le scuole cattoliche confidano in un 
accompagnamento costante dei propri alunni che le alleggerisce 
in questa funzione specifica; ma il discorso meriterebbe di essere 
approfondito.

Affini all’orientamento sono i PCTO (ricordiamo che l’acroni-
mo sta a indicare i percorsi per le competenze trasversali e l’orien-
tamento) previsti nel secondo ciclo, sui quali il Rav (3.4.d.1) docu-
menta una sostanziale uniformità di posizioni tra scuole cattoliche 
e altre scuole. La prassi più coltivata è l’osservazione strutturata dei 
percorsi, con livelli in genere superiori al 70%; segue l’uso di una 
scheda di autovalutazione dello studente (circa due terzi delle scuo-
le); infine, ancora con più di metà delle scelte, l’osservazione strut-
turata delle competenze prodotte dai PCTO. 

I soggetti coinvolti nei PCTO sono soprattutto enti privati, 
compresi quelli del Terzo settore, che primeggiano sopra l’80% nel-
le altre scuole e sono poco più in basso nei licei cattolici (molto più 
in basso nei tecnici e nei professionali cattolici). Seguono la collabo-
razione con le imprese, più praticata nelle altre scuole che in quelle 
cattoliche, e il coinvolgimento di enti pubblici, ancora una volta più 
rappresentati tra le altre scuole e molto meno tra le cattoliche. Più 
che doppia è la presenza di associazioni di rappresentanza tra le al-
tre scuole (sopra il 50%) rispetto a quelle cattoliche. Chiude la serie 
il ricorso alle Camere di commercio, presenti in circa la metà delle 
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altre scuole e molto meno nelle cattoliche. Insomma, sembra che 
le scuole cattoliche fatichino a trovare soggetti con cui collaborare 
per i PCTO; l’impresa non è facile, ma le altre scuole sono forse av-
vantaggiate da una rete di rapporti istituzionali che funziona meglio 
(almeno apparentemente) delle relazioni più informali e personali 
che possono avere le scuole cattoliche.
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L’identità di una scuola cattolica è costituita in primo luogo 
dal suo progetto educativo, documento che dovrebbe essere re-
datto con la partecipazione di tutte le componenti della comunità 
educativa per esprimere la specifica impostazione che ogni scuola 
intende dare alla propria prassi didattico-educativa, ispirandola ai 
principi evangelici. Queste scelte non sono di solito oggetto di ri-
levazione quantitativa, ma rimangono sullo sfondo dell’analisi dei 
dati più concreti che descrivono le altre soluzioni relative all’orga-
nizzazione della scuola.

Con il questionario supplementare del CSSC sono stati som-
mariamente rilevati alcuni fattori caratterizzanti, che possono for-
nire indicazioni sulle scelte di fondo delle scuole cattoliche. I risul-
tati sono riassunti nella Tabella 22, in cui le opzioni valoriali sono 
ordinate in base al totale registrato nell’ultima colonna.

6. Identità e progettualità 
delle scuole
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Tabella 22 – Fattori caratterizzanti la scuola (%)

Fonte: Q-CSSC.
* Il questionario per la scuola dell’infanzia parla anche di stile familiare.

** Il questionario per la scuola dell’infanzia parla di risultati educativi.

Occorre ricordare preliminarmente che il dato deriva dalla 
valutazione inevitabilmente soggettiva dei dirigenti delle scuole, 
ma è facile notare che la dimensione comunitaria occupa nell’in-
sieme la prima posizione, grazie soprattutto alle scelte effettuate 
nei livelli estremi di scolarità (infanzia e secondaria di II grado); al 
secondo posto (che per la primaria sarebbe il primo) si colloca la 
formazione umana e cristiana degli alunni; al terzo posto si trovano 
i buoni risultati scolastici, che sono però importanti quasi in mi-
sura doppia nella secondaria di I grado rispetto alla secondaria di 
II grado, sollecitando una riflessione sulle finalità implicite dei due 

70,176,147,349,278,0

53,4

47,0

40,4

30,8

26,3

4,3

2,2

1,1

69,0

31,0

53,5

14,1

26,8

1,4

2,8

5,6

55,4

56,8

59,5

16,2

40,5

1,4

2,7

0,0

60,0

50,8

59,7

32,5

30,0

0,8

0,8

0,8

49,0

46,9

30,7

35,1

23,0

6,1

2,3

0,6

Infanzia Primaria Sec. I gr. Sec. II gr. Totale

Per la vitalità della comunità 
educativa*

Domanda: Per quali fattori ritiene che 
possa caratterizzarsi di più la sua scuo-
la rispetto ad altre? (max 3 risposte)

Per la formazione umana e 
cristiana degli alunni

Per i buoni risultati 
scolastici** 

Per l’attenzione ai più deboli

Per il coinvolgimento 
dei genitori

Per l’offerta di servizi 
complementari

Per le attività culturali e 
ricreative rivolte al territorio

Per il legame con la comunità 
ecclesiale

Altro
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gradi di secondaria cattolica. Seguono l’attenzione ai più deboli (che 
per la secondaria di I grado è al primo posto), il coinvolgimento dei 
genitori (che rafforza la precedente dimensione comunitaria), l’of-
ferta di servizi complementari e, in misura del tutto irrilevante, le 
attività culturali/ricreative promosse per il territorio e il legame con 
la comunità ecclesiale. La netta distanza tra quest’ultimo fattore e 
la formazione cristiana degli alunni mostra quanto la dimensione 
religiosa sia ritenuta importante più in termini di proposta educati-
va globale che di espressione religiosa istituzionale. Esamineremo 
più avanti altri aspetti di ecclesialità, ma fin da ora questo sembra 
essere un indicatore importante. 

Per la diffusione del progetto educativo il medesimo questio-
nario ha rilevato anche le modalità di comunicazione esterna della 
scuola, che sono riassunte nella Tabella 23 seguendo l’ordine delle 
scelte complessive che compare nell’ultima colonna. Va notato che 
nessuna scuola si è sottratta alla risposta su questo aspetto.

Tabella 23 – Forme di comunicazione esterna della scuola (%)

Fonte: Q-CSSC.

73,083,178,475,070,2

68,7

64,9

39,3

23,0

7,3

2,4

87,3

78,9

11,3

25,4

9,9

1,4

87,8

64,9

27,0

16,2

8,1

5,4

89,2

65,0

37,5

14,2

5,8

0,0

57,7

62,8

45,9

26,0

7,2

2,7

Infanzia Primaria Sec. I gr. Sec. II gr. Totale

Attraverso giornate di apertura 
al pubblico (open day, ecc.)

Domanda: In che modo la scuola 
comunica all’esterno il suo pro-
getto educativo e la sua storia? 
(max 3 risposte)

Attraverso il proprio sito web

Attraverso social network 
(Facebook, Twitter, 
Whatsapp, ecc.)

Attraverso spettacoli, feste, 
iniziative ricreative e culturali

Attraverso incontri di forma-
zione per alunni e genitori

Attraverso pubblicazioni di 
vario genere (libri, riviste, 
opuscoli, ecc.)

Altro
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La forma di comunicazione esterna più uniformemente dif-
fusa sono le giornate di apertura al pubblico, ma se limitiamo lo 
sguardo alle sole primarie e secondarie lo strumento più utilizzato è 
il web: solo le scuole dell’infanzia, presumibilmente per le loro pic-
cole dimensioni, ricorrono molto meno (poco più di metà dei casi) 
a un sito web, mentre le altre scuole lo hanno quasi tutte come ca-
nale comunicativo più diffuso ed efficace. Gli incontri in presenza 
– ricreativi o formativi – sono ancora abbastanza diffusi, mentre le 
pubblicazioni a stampa sono ormai in fondo alla classifica. 

Tenendo presente che custode del progetto educativo della 
scuola cattolica è l’ente gestore, il questionario del CSSC ha rileva-
to anche la presenza di incontri tra gestore e collegio dei docenti, 
che avvengono in più del 90% dei casi: in maniera sistematica per 
il 54,5%, in relazione a progetti particolari per il 14,6%, in maniera 
saltuaria per il 22,1%. È vero che talvolta il gestore è fisicamente la 
stessa persona che dirige la scuola, ma il legame appare importante 
per tenere viva l’ispirazione di tutta l’azione educativa.

Anche l’appartenenza associativa delle scuole può essere in-
dicativa dell’ispirazione religiosa, dato che le Federazioni di riferi-
mento sono tutte di carattere ecclesiale o di dichiarata ispirazione 
cristiana. L’appartenenza associativa si rende evidente soprattutto 
con la partecipazione alle attività formative promosse dalla propria 
Federazione (60,3%); molto meno rilevante (16,8%) la partecipa-
zione alle iniziative promosse localmente dalla Federazione o la 
valorizzazione del carisma congregazionale per le scuole di questa 
natura (13,4%). L’associazionismo istituzionale è comunque molto 
diffuso perché solo minoranze irrilevanti dichiarano di non avere 
appartenenza o di non seguire le attività della Federazione.

6.1. Qualità e organizzazione della scuola

In una logica di identità e valorizzazione della scuola è im-
portante l’attenzione prestata alla qualità del servizio scolastico, ov-
viamente condotta con criteri almeno in parte diversi nelle scuole 
cattoliche rispetto ai criteri tendenzialmente più amministrativi e 
funzionali delle altre scuole. Ad esempio, la certificazione di qualità, 
generalmente standardizzata su criteri oggettivi, è presente solo nel 
18,0% delle scuole raggiunte dal questionario supplementare del 
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CSSC, pur con sensibili variazioni tra il 14,0% delle scuole dell’in-
fanzia e il 32,4% delle secondarie di II grado.

Anche la rilevazione delle attese dell’utenza e del territorio, 
condotta mediante incontri o questionari, è stata oggetto di analisi 
da parte del CSSC, mostrando come tale prassi – premessa fonda-
mentale ai processi di valutazione della qualità – sia stata praticata 
negli ultimi tre anni mediamente da poco più di metà delle scuole 
cattoliche (52,2%), con una distribuzione relativamente omogenea.

La rilevazione della soddisfazione dell’utenza viene pratica-
ta in discreta misura: il 30,2% delle scuole non procedono ad alcu-
na rilevazione, ma il 38,6% lo fanno per tutte le componenti della 
comunità scolastica, in misura crescente col crescere del livello 
scolastico. Il 14,6% si limita a rilevare la soddisfazione della sola 
componente genitori, il 5,4% lo fa per i soli insegnanti e in qualche 
caso (2,8%) le secondarie di II grado lo fanno anche per la sola com-
ponente studenti.

Il monitoraggio delle attività della scuola, che costituisce sem-
pre un fattore importante della cultura della qualità, è documentato 
con maggiore precisione dal Rav e i suoi risultati sono riportati nella 
Tabella 24, che mostra linee di tendenza sostanzialmente analoghe 
tra le scuole cattoliche e le altre scuole.

Tabella 24 – Tipo di monitoraggio delle attività (% di scuole)

Fonte: Rav 3.5.a.1.

Primarie Sec. I grado

Catt. Catt. Catt. Catt. Catt.

4,0

15,0

48,5

31,5

2,6

11,0

44,9

4,4

15,0

441,0

38,8

1,2

15,2

45,0

2,4

4,9

34,1

31,7

2,2

17,6

45,3

0,0

4,3

8,7

39,1

2,1

17,4

43,1

3,1

10,2

44,6

3,0

16,0

44,4

35,1

Altre Altre Altre Altre Altre

Licei Tecnici Prof.li

La scuola non attua 
un monitoraggio 
delle attività

Modalità di lavoro

Il monitoraggio delle 
attività è attuato in 
modo occasionale

Il monitoraggio 
delle attività è attuato 
periodicamente

Il monitoraggio delle atti-
vità è strutturato e attuato 
in modo sistematico

41,2 37,6 33,9 35,541,9
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La presenza di un monitoraggio sistematico limitata a circa 
un terzo delle scuole cattoliche (e a poco di più nelle altre scuole) 
rivela che c’è ancora da fare un bel po’ di strada ovunque per acqui-
sire una convinta cultura della qualità, ma la frequenza almeno oc-
casionale di queste azioni mostra che la pratica si sta diffondendo. 
L’importante è che sia collocata all’interno di un processo comples-
sivo di miglioramento dei servizi e non solo vissuta come adempi-
mento formale.

Analoga importanza può avere l’organizzazione interna delle 
scuole, in cui l’esistenza di gruppi di lavoro è una formula importan-
te, rivelatrice di linee di tendenza e criteri di azione. A questo spe-
cifico aspetto sono dedicati alcuni indicatori del Rav. In particolare, 
la media dei docenti che partecipano a gruppi di lavoro formalizzati 
(Rav 3.5.b.1.) nelle scuole cattoliche risulta essere del 44,1% nelle 
primarie, del 44,8% nelle secondarie di I grado e del 49,0% nell’in-
sieme del secondo ciclo, evidenziando valori analoghi nel resto del-
le scuole.

Tra le attività delle scuole può essere interessante la promo-
zione di progetti di vario genere. Su questa materia si nota una mi-
nore vivacità delle scuole cattoliche, dovuta verosimilmente a mo-
tivi economici: la mediana della spesa effettuata per questi progetti 
nel secondo ciclo è infatti di 2.951 euro per le scuole cattoliche e di 
34.583 per le altre. Sempre rimanendo nel secondo ciclo, per il qua-
le è più facile il confronto grazie ai criteri di codificazione dei dati, 
la maggioranza relativa delle scuole cattoliche (40,5%) promuove 
da uno a cinque progetti, mentre la maggioranza relativa delle al-
tre scuole (44,0%) ne vede undici o più (Rav 3.5.c.1). Il contenuto 
di questi progetti è molto disperso e si possono solo notare alcune 
tendenze minime, con più del 10% dei progetti di tutte le scuole de-
dicati alle lingue straniere, una percentuale del 10-15% per le scuo-
le cattoliche e dell’8-11% per le altre scuole concentrata su proget-
ti di formazione del personale; ancora percentuali intorno al 10% 
per l’educazione alla convivenza civile. Su una gran quantità di altri 
contenuti si registrano livelli meno significativi (Rav 3.5.c.2).
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6.2. La cultura di rete 

Le scuole cattoliche sono sempre state in rete tra loro, sia 
per la comune appartenenza ecclesiale sia per la più specifica di-
pendenza da una stessa congregazione, ma con l’entrata in vigore 
dell’autonomia scolastica le reti di scuole sono diventate una forma 
di collegamento e organizzazione privilegiata. 

In proposito il Rav (3.7.a.1) registra la prevalenza della cultura 
di rete (spesso obbligatoria per partecipare a iniziative di vario ge-
nere) tra le scuole non cattoliche: tra le primarie cattoliche risulta-
no partecipare ad almeno una rete il 32,0% delle scuole, a fronte del 
94,2% degli istituti comprensivi e del 60,7% delle sole scuole pri-
marie; tra le secondarie di I grado cattoliche è in rete il 41,7% delle 
scuole contro il 75,3% delle altre; tra le secondarie di II grado cat-
toliche le reti interessano il 57,6% delle scuole a fronte dell’87,6% 
delle altre. Per le scuole dell’infanzia cattoliche disponiamo anche 
del dato fornito direttamente dal Ministero, pari al 2,7%, ma la fonte 
ministeriale, che pure censisce l’universo delle scuole, documenta 
un numero molto più ridotto di reti tra le scuole cattoliche, susci-
tando qualche dubbio sull’attendibilità delle informazioni, proba-
bilmente condizionate da una varietà di interpretazioni sulla natura 
delle reti dichiarate.

Sempre in base al Rav (3.7.a.2), le scuole cattoliche non risul-
tano essere quasi mai capofila di rete (non lo sono circa il 90% delle 
scuole), ma spesso è la normativa stessa a chiedere che, se la rete 
comprende scuole statali e paritarie, la scuola capofila sia statale. 
Il problema deriva almeno in parte dalle forme di finanziamento 
e dalla resistenza dello Stato a finanziare direttamente scuole non 
statali. Troviamo infatti (Rav 3.7.a.3) che quando il finanziamento è 
principalmente statale solo poco più del 5% delle scuole cattoliche 
del primo ciclo e il 10,5% di quelle del secondo ciclo partecipano a 
una rete, contro più del 30% delle altre scuole. Se il finanziamento 
è regionale circa l’8% di tutte le scuole partecipa alla rete, percen-
tuale che sale oltre il 15% (stavolta in misura superiore tra le scuole 
cattoliche) se a finanziare la rete sono altri enti locali o altre istitu-
zioni pubbliche. E circa il 10% delle scuole cattoliche partecipa a 
una rete se i finanziatori sono soggetti privati (ancora una volta in 
misura superiore alle altre scuole), mentre ovunque irrilevante è la 
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quota di reti che si avvalgono di fondi dell’UE. La maggiore fonte di 
finanziamento rimangono quindi le stesse scuole, tanto cattoliche 
(oltre il 50% dei casi) quanto di altra natura (più del 40%).

Più interessante può essere il motivo che induce le scuole a 
costituire una rete. Nella maggioranza assoluta dei casi (circa due 
terzi tra tutte le tipologie di scuola, con un picco di tre quarti tra 
le scuole cattoliche del secondo ciclo) la motivazione è il migliora-
mento delle pratiche educative e didattiche; seguono una varietà in-
determinata di motivazioni per circa il 20% delle scuole cattoliche 
e il 15% delle altre, mentre la motivazione è espressamente il gene-
rico accesso a qualche forma di finanziamento per oltre il 5% delle 
altre scuole e meno del 4% per quelle cattoliche. Un certo divario, 
pur nella scarsa incidenza percentuale, si nota, da un lato, per fare 
economie di scala, soprattutto tra le altre scuole (10-14% vs 2-4% 
delle cattoliche), e dall’altro per migliorare le pratiche valutative, 
con prevalenza delle scuole cattoliche tra le primarie (8,2% a fronte 
del 2,8% delle altre), mentre per il resto dei livelli scolastici le quote 
si aggirano intorno al 2-3%.

Le scuole cattoliche hanno stipulato nell’a.s. 2021-22 alme-
no un accordo con soggetti esterni in circa due terzi dei casi (con 
una punta dell’82,6% nel secondo ciclo), mentre le altre scuole si 
aggirano intorno al 90%. Netta è la differenza nel numero medio 
di accordi tra scuole del primo e del secondo ciclo: le prime hanno 
poco più di un accordo, le seconde ne hanno in media 16,2 se cat-
toliche e 39,6 se altre (Rav 3.7.b.1). Il divario dipende soprattutto 
dall’incidenza dei PCTO, che costituiscono l’oggetto degli accordi 
formalizzati in più del 70% dei casi tra tutte le scuole, mentre ne-
gli altri contenuti degli accordi figurano soprattutto la realizzazione 
di eventi di vario genere (in cui le scuole non cattoliche arrivano a 
sfiorare il 50% e quelle cattoliche restano tra il 22% e il 35%), pro-
getti di formazione del personale (più del 30% tra le cattoliche, più 
del 40% tra le altre), iniziative sul curricolo, temi multidisciplinari, 
progetti sull’inclusione dei disabili, progetti di innovazione meto-
dologica (con percentuali del 20-30% e prevalenza delle scuole non 
cattoliche). Significativa è anche la presenza di progetti sulla cer-
tificazione delle competenze, che arriva a un massimo del 14,6% 
tra le scuole cattoliche e del 21,4% tra le altre scuole, in entrambi i 
casi nel secondo ciclo. Si può notare infine la diversa incidenza di 
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progetti per l’inclusione di alunni stranieri, che oscillano tra il 5% e 
l’8% tra le cattoliche e salgono oltre il 20% tra le altre (Rav 3.7.b.3). 

I soggetti con cui sussistono accordi sono soprattutto univer-
sità, che nel secondo ciclo arrivano al 59,1% tra le cattoliche e al 
68,9% tra le altre. Seguono associazioni e cooperative di vario gene-
re, che tra le cattoliche del secondo ciclo arrivano al 54,7% e tra le 
altre al 60,5% (ma anche gli istituti comprensivi non cattolici sono 
al 51,2% mentre le scuole cattoliche del primo ciclo oscillano tra il 
22,7% e il 32,1%). Gli accordi con soggetti privati di vario genere in-
teressano soprattutto il secondo ciclo, con un 50,6% di scuole catto-
liche e un 63,4% di altre scuole. Rilevante anche la quota di accordi 
con associazioni sportive (intorno al 40% tra tutte le scuole) e con 
autonomie locali, che superano il 50% tra le scuole non cattoliche e 
si fermano alla metà tra le cattoliche. Per il resto, si possono ancora 
segnalare le aziende sanitarie locali, che nel secondo ciclo incidono 
per il 18,2% tra le cattoliche e per il 32,2% tra le altre scuole. Altri 
soggetti incidono in maniera meno significativa (Rav 3.7.b.2).

In questo contesto possiamo collocare anche i contatti con le 
amministrazioni locali, che il questionario supplementare del CSSC 
ha registrato in proporzioni significative, come risulta dalla Tabella 
25.

Tabella 25 – Contatti con le Amministrazioni locali

Fonte: Q-CSSC.
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Sì, in maniera sistematica
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Sì, in relazione a progetti 
particolari

Sì, ma in maniera saltuaria

No

Nessuna risposta
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La maggioranza relativa delle scuole cattoliche (39,4%) man-
tiene contatti sistematici con le amministrazioni locali, ma per pro-
getti particolari si arriva anche a metà dei casi nelle scuole secon-
darie; per le scuole dell’infanzia vi sono contatti sistematici in quasi 
metà dei casi (46,3%). Non è dato conoscere la qualità di queste re-
lazioni, ma emerge nell’insieme una presenza di rapporti almeno 
saltuari per quasi tutte le scuole.

6.3. Ecclesialità

Sotto il titolo di ecclesialità intendiamo raccogliere qui alcune 
caratteristiche delle scuole cattoliche in relazione alla loro dimen-
sione religiosa e dunque all’appartenenza ecclesiale. Ovviamente si 
tratta di aspetti che non possono rientrare nel Rav e che dunque 
sono stati indagati brevemente con il questionario supplementare 
predisposto dal CSSC.

Da un punto di vista istituzionale sono stati indagati i rapporti 
con la parrocchia, che non risultano particolarmente frequenti e, 
prevedibilmente, sono più stretti per le scuole dell’infanzia, in cui 
spesso la parrocchia partecipa agli organi di governo della scuola 
(33,4%). Il massimo livello di relazione si ha solo per le principa-
li attività pastorali, arrivando in media al 30,5% dei casi, con una 
punta massima del 41,7% nella primaria e un minimo del 12,7% 
nella secondaria di II grado. Per il resto le scuole hanno rapporti 
occasionali perché limitati alle iniziative liturgiche o pastorali (in 
media 20,9%) o perché il bacino d’utenza della scuola è distribuito 
tra più parrocchie (in media 10,2%, con valori crescenti al crescere 
del livello scolastico). Nell’insieme, il 12,1% dichiara infine di non 
avere relazioni stabili con una parrocchia, ma la percentuale arriva 
intorno a un terzo del totale nelle secondarie.

Un aspetto molto specifico e delicato è la presenza di percorsi 
di catechesi per gli alunni della scuola. Da un lato infatti le scuole 
potrebbero entrare in concorrenza con le parrocchie, ma dall’altro 
possono svolgere un’importante azione di supplenza quando le fa-
miglie non hanno rapporti con la parrocchia e la scuola diventa l’u-
nico contatto con la comunità ecclesiale. La promozione di forme 
di catechesi interna è illustrata dalla Tabella 26, che evidenzia una 
presenza significativa soprattutto nelle secondarie di II grado, dove 
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il contatto con le parrocchie può essersi più facilmente perso. Va 
però anche notato, soprattutto tra le scuole dell’infanzia, il numero 
relativamente elevato di mancate risposte, che possono essere attri-
buite da un lato all’assenza di forme di catechesi per quella fascia di 
età e dall’altro alla difficoltà di esprimersi sulla materia.

Tabella 26 – Attività di catechesi interna alla scuola (%)

Fonte: Q-CSSC.

Non solo gli alunni sono destinatari di queste iniziative for-
mative. Data l’importanza della comunità educativa per le scuole 
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Per la scuola dell’infanzia la domanda era stata sostituita da 
una più generica rilevazione della partecipazione dei genitori alla 
vita della scuola, che risulta avvenire anzitutto attraverso i colloqui 
periodici con gli insegnanti (93,0%), seguiti da una varietà di attività 
ricreative (33,6%), dalla concreta collaborazione alla gestione della 
scuola (20,9%) e dalla promozione di iniziative culturali in accordo 
con il gestore (15,0%). Solo nel 9,5% dei casi sono segnalate attività 
di accompagnamento educativo e religioso specifiche per genitori.

In relazione ai soli insegnanti è stato anche chiesto quanti di 
essi svolgono, in aggiunta al proprio orario di servizio, attività inte-
grative o di animazione. Le risposte sono state caratterizzate da una 
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certa reticenza (il 36,4% non ha risposto) e da una scarsa partecipa-
zione (24,1%). La disponibilità di tutti o quasi tutti è stata registrata 
solo nel 14,1% dei casi, mentre un altro 9,1% rileva la disponibilità 
di almeno due terzi.

Maggiore è invece la partecipazione alle iniziative religiose 
qualificanti di una scuola cattolica, come sante messe, esercizi spi-
rituali, momenti forti dell’anno liturgico. La partecipazione di tutti o 
quasi tutti gli insegnanti è segnalata dal 44,4% delle scuole, mentre 
un altro 21,3% raggiunge almeno i due terzi, con una tendenziale 
maggiore presenza nelle secondarie di II grado. Per questa doman-
da le mancate risposte sono state il 10,6%.
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L’educazione scolastica è un processo complesso che non può 
essere valutato soltanto sulla base dei risultati finali, tantomeno 
se riferiti unicamente agli apprendimenti disciplinari. Tutti sia-
mo convinti di questa impostazione, ma tutti facciamo comunque 
riferimento ai risultati finali dell’anno scolastico per avere sinteti-
camente un’idea dell’andamento del sistema, di una scuola, di una 
classe o di un singolo alunno. 

Fatta questa premessa, possiamo dare uno sguardo ai risul-
tati scolastici fermando l’attenzione su due categorie di dati: da una 
parte gli esiti degli scrutini finali, dall’altra i risultati delle prove na-
zionali somministrate dall’Invalsi. I primi sono un dato amministra-
tivamente ufficiale, i secondi sono un parametro meno istituzionale 
ma più affidabile per via della standardizzazione e dell’oggettività 
delle prove. Proviamo in entrambi i casi a offrire una rapida pano-
ramica.

7.1. I risultati scolastici

La valutazione scolastica è un’operazione estremamente 
complessa che meriterebbe ben altro approfondimento, per esem-
pio in relazione ai livelli di classificazione degli alunni nelle diverse 
discipline scolastiche, ma in questa sede dobbiamo accontentarci 
di un indicatore sintetico che consenta di percepire l’andamento del 
sistema nelle due ripartizioni che qui ci interessano, le scuole cat-
toliche e l’insieme del sistema nazionale di istruzione. L’esito dello 
scrutinio finale è lo strumento che può prestarsi a questa sommaria 
osservazione e il suo contenuto è presentato nella Tabella 27, che 
riporta le percentuali degli alunni non promossi. Si è scelto di con-

7. Gli esiti
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centrare l’attenzione sul solo risultato negativo perché nelle scuole 
secondarie di II grado viene rilevato l’esito dello scrutinio di giugno, 
in cui per molti studenti viene sospeso il giudizio in attesa di veri-
ficare l’eventuale recupero del “debito” formativo. Di conseguenza, 
l’esito del tutto negativo dello scrutinio può essere un indicatore più 
sicuro, quantunque ancora mancante della revisione di numerosi 
giudizi. 

Tabella 27 – Alunni non promossi negli scrutini finali 2022 (%)

Fonte: Q-CSSC e MI.

Il dato è da considerare puramente indicativo per una serie di 
motivi. Anzitutto la comparazione si basa su due rilevazioni estre-
mamente disuguali: da un lato l’insieme di tutte le scuole italiane 
(comprese le paritarie cattoliche)17, dall’altro le sole scuole cattoli-
che raggiunte attraverso il campione dell’indagine supplementare 
condotta dal CSSC, che presenta i limiti dichiarati all’inizio. In se-
condo luogo i dati non comprendono i risultati degli esami di stato 
ma si basano solo sugli scrutini finali degli anni precedenti quello 
finale. Inoltre, si deve sempre ricordare che il confronto nelle scuole 
del secondo ciclo è condizionato dalla presenza massiccia dei licei 
tra le scuole cattoliche. 

17	  Ministero dell’istruzione, Comunicato del 28 luglio 2022 (Esiti degli scrutini 
delle scuole secondarie di I e II grado).
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Pur con tutti questi limiti, proviamo a partire da questi dati 
per notare soprattutto l’andamento nettamente positivo di tutte le 
scuole sotto osservazione. Nelle scuole primarie la bocciatura è da 
considerare un’eccezione straordinaria (e infatti il dato non viene 
nemmeno rilevato dal Ministero), mentre nei due gradi della secon-
daria l’incidenza è comunque ridotta. Il dato leggermente miglio-
re delle scuole cattoliche può essere attribuito non tanto alla loro 
“generosità” valutativa quanto probabilmente a un ambiente di 
apprendimento più favorevole (per tutti i motivi fin qui analizzati). 
L’andamento appare comunque comparabile tra l’insieme del siste-
ma e la parte costituita dalle scuole cattoliche, per cui si può conclu-
dere che il quadro è sufficientemente attendibile.

Su questi risultati scolastici può pesare la soggettività delle 
valutazioni degli insegnanti (anche se sui grandi numeri la variabile 
viene facilmente riassorbita). Per avere una valutazione oggettiva e 
comparabile sono state allora introdotte le prove nazionali sommi-
nistrate ogni anno dall’Invalsi, che ormai costituiscono un parame-
tro attendibile dei livelli di apprendimento degli alunni italiani.

7.2. I risultati delle prove nazionali Invalsi

Le prove Invalsi sono un appuntamento costante nella vita 
delle scuole italiane e, nonostante le contestazioni immotivate che 
talvolta ancora le colpiscono, sono un punto di riferimento affida-
bile per valutare l’efficacia dell’azione didattica di ciascuna scuola 
e addirittura di ciascuna classe, dato che il loro scopo è principal-
mente quello di favorire una competizione virtuosa per elevare pro-
gressivamente il livello di apprendimento degli alunni. Con questo 
strumento è stato per esempio documentato l’abbassamento della 
qualità dell’apprendimento verificatosi durante la pandemia e la 
sua successiva ripresa. I risultati raccolti nel 2022 possono ancora 
risentire degli effetti della pandemia, ma in questa sede interessa 
soprattutto un confronto sincronico – a parità di condizioni – tra le 
scuole cattoliche e il resto del sistema nazionale di istruzione.

Le prove riguardano tre discipline di insegnamento presenti 
in tutti i livelli e gli indirizzi scolastici: italiano, matematica e ingle-
se. Per l’inglese si distingue il risultato della prova di ascolto (liste-
ning) da quello della prova di lettura e comprensione (reading). 
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Le prove Invalsi sono somministrate nelle classi seconda e 
quinta primaria, terza secondaria di I grado, seconda e quinta se-
condaria di II grado. Per brevità abbiamo limitato l’analisi alle sole 
classi terminali di ciascun livello scolastico, riportando i risultati 
nella Tabella 28, che distingue anche alcune tipologie di scuole del 
secondo ciclo.

Tabella 28 – Risultati delle prove nazionali Invalsi 2022

Fonte: Invalsi.

Per comprendere i valori riportati nella tabella va precisato 
che nella scuola primaria le prove sono state somministrate in for-
ma cartacea e valutate su base percentuale. Nei due gradi della se-
condaria, invece, le prove sono state somministrate al computer e i 
loro risultati sono normalizzati con riferimento a uno standard di 
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prove e di scuole.

Fatta questa premessa, è facile notare che i punteggi delle 
scuole cattoliche sono quasi sempre superiori a quelli delle altre 
scuole, in alcuni casi con una differenza piuttosto sensibile. Tra le 
scuole cattoliche solo i licei classici, scientifici e linguistici fanno 
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registrare in italiano un livello di 1,6 punti inferiore a quello degli 
analoghi licei di altra gestione e in inglese-lettura un livello di 0,9 
punti inferiore. Per il resto la linea di tendenza è abbastanza unifor-
me, con un picco nelle due prove di inglese in terza secondaria di I 
grado, dove il divario a favore delle scuole cattoliche è di 21,2 punti 
per l’ascolto e 17,5 per la lettura.

La domanda ovvia di fronte a questi risultati riguarda la causa 
di questi risultati, che possono essere naturalmente attribuiti alla 
qualità delle scuole (e degli insegnanti) ma anche a fattori esterni 
alla scuola, come il territorio o l’appartenenza sociale, indagata con 
l’indice ESCS che abbiamo visto documentare un livello socioeco-
nomico di gran lunga superiore per gli alunni delle scuole cattoli-
che, effetto inevitabile della selezione prodotta dai costi. Pur non 
potendo ridurre solo a quest’ultimo fattore il buon risultato di ap-
prendimento, si deve ammettere che la sua influenza può essere in 
molti casi importante. 

L’Invalsi studia analiticamente la correlazione dei risultati 
di apprendimento con l’area geografica e con l’ESCS, ma in questa 
sede dobbiamo limitarci a poche indicazioni sommarie. Dal punto 
di vista geografico per esempio le scuole cattoliche del primo ciclo 
presentano sistematicamente un valore significativamente supe-
riore sia rispetto alla media regionale che a quella di area geografica 
e nazionale. Per le scuole cattoliche del secondo ciclo invece l’anda-
mento è diverso e presenta una prestazione quasi sempre inferiore 
(anche se in misura non rilevante), che solo nel confronto nazionale 
riesce a recuperare una posizione di prevalenza. 

Il quadro d’insieme è riepilogato nei Grafici 3-4-5-6, che de-
scrivono, distintamente per livello e tipologia di scuola, i casi di sco-
stamento significativamente superiore, tralasciando per brevità i 
casi di variazione inferiore e irrilevante (Rav 2.2.a.1). Per leggere gli 
istogrammi si tenga presente che la prima colonna di ogni raggrup-
pamento misura la variazione significativamente superiore rispetto 
al livello medio regionale, la seconda colonna misura la stessa va-
riazione rispetto al livello registrato nell’area geografica (che l’Inval-
si distingue in cinque zone: Nord Ovest, Nord Est, Centro, Sud, Sud 
e Isole), la terza colonna misura la variazione rispetto alla media 
nazionale. Vanno ovviamente confrontati i blocchi adiacenti di co-
lonne, che riportano rispettivamente i dati delle scuole cattoliche 
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e delle altre scuole. Per il secondo ciclo limitiamo l’osservazione ai 
soli licei – distinti tra i più tradizionali licei classico, scientifico e 
linguistico – e l’insieme degli altri licei. La scelta, oltre che a motivi 
di spazio, è dovuta anche alla rilevanza numerica dei licei cattolici, 
che nel primo raggruppamento sono 197 e nel secondo 233; al con-
trario, gli istituti tecnici cattolici sono solo 45 e i professionali 22, 
rendendo quindi meno interessante e plausibile il confronto con gli 
oltre mille istituti di pari indirizzo a gestione non cattolica. 

Grafico 3 – Scuola primaria: punteggio medio e confronti territoriali

Grafico 4 – Secondaria di I grado: punteggio medio e confronti territoriali
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Grafico 5 – Licei classici, scientifici e linguistici: punteggio medio e confron-
ti territoriali

Grafico 6 – Altri licei: punteggio medio e confronti territoriali

La trasposizione grafica rende immediatamente visibile l’an-
damento diverso delle scuole del primo ciclo rispetto ai licei: men-
tre i grafici di primaria e secondaria di I grado sono pressoché so-
vrapponibili con risultati sempre migliori per le scuole cattoliche, 
talora con differenze sensibili, nei licei si osserva un andamento in 
parte inverso, con le colonne dei licei non cattolici che si muovono 
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in maniera pressoché parallela nei tre confronti territoriali e i licei 
cattolici che invece hanno risultati inferiori e che solo nelle prove 
di inglese riescono a superare gli altri licei e, soprattutto tra i licei 
meno tradizionali, solo nel confronto nazionale hanno risultati mi-
gliori. Le differenze percentuali riportate nei grafici non devono co-
munque essere enfatizzate più del necessario, anche perché questo 
genere di confronti serve principalmente a valutare le singole scuo-
le (o addirittura le classi) all’interno dei diversi contesti territoriali.

C’è da chiedersi il motivo di queste dinamiche così diverse, 
che potrebbero essere spiegate con la composizione sociale degli 
alunni, già vista in precedenza. L’ipotesi è senz’altro valida per le 
scuole del primo ciclo; eventualmente si potrebbe notare una pre-
senza leggermente più bassa delle fasce sociali più elevate nella 
scuola primaria, ma non sembra legata a variazioni significative nei 
risultati. La correlazione appare meno convincente nel secondo ci-
clo, dove i licei cattolici, soprattutto per l’italiano e la matematica, 
perdono il loro primato nonostante l’ESCS rimanga sempre elevato. 
Rimane comunque fuori discussione che la composizione sociale 
degli alunni di scuola cattolica spiega almeno in parte i buoni risul-
tati nelle prove Invalsi. L’ulteriore spiegazione può venire dall’im-
pegno educativo documentato dagli altri indicatori esaminati in 
precedenza.
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Alla fine di questa rapida panoramica proviamo a riassumere 
alcune delle tendenze principali che sono emerse.

Nell’insieme possiamo concludere che la qualità delle scuole 
cattoliche risulta essere di buon livello, tendenzialmente superiore 
a quella delle altre scuole. E questo probabilmente spiega anche la 
sopravvivenza delle scuole cattoliche nonostante le difficoltà eco-
nomiche che devono affrontare. La qualità riguarda più la propo-
sta educativa e didattica che quella religiosa, come del resto era 
risultato anche in precedenti monitoraggi che avevano evidenzia-
to, soprattutto da parte dei genitori, più una generica domanda di 
formazione scolastica di qualità che una più specifica domanda di 
formazione religiosa18. Ma la scuola cattolica punta oggi soprattutto 
alla formazione umana dei suoi alunni, che assorbe una formazione 
più identitaria. Se da un lato appare evidente lo sforzo delle scuole 
cattoliche di adeguarsi agli standard richiesti dal sistema, dall’altro 
emergono alcune attenzioni educative e/o organizzative particolari, 
che possono rappresentare il valore aggiunto di queste scuole.

Il presente monitoraggio conferma una serie di divari che ca-
ratterizzano le scuole cattoliche. Il primo è purtroppo di carattere 
economico, visto che i costi favoriscono l’iscrizione di alunni appar-
tenenti a fasce socio-culturali tendenzialmente più elevate (e que-
sto può spiegare almeno in parte anche i buoni risultati scolastici). 
Il secondo divario è di carattere territoriale, con una condizione mi-
gliore delle scuole cattoliche nelle regioni del Nord e più problema-
tica al Sud. Il terzo divario da ricordare è quello ordinamentale tra le 
scuole dell’infanzia, numericamente maggioritarie, e gli altri ordini 
di scuola. Si tratta più in generale di due segmenti del sistema che 

18	  Cfr. CSSC, Monitoraggio della qualità della scuola cattolica. Anno 2010-11, cit.

8. In sintesi
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presentano dinamiche differenti: nel medio periodo sono soprat-
tutto le scuole dell’infanzia a manifestare un preoccupante calo nu-
merico nel numero di scuole e di iscritti, mentre nella secondaria si 
registrano timidi segnali di ripresa negli ultimi anni. I due segmenti 
risultano diversi anche dal punto di vista gestionale, dove si confer-
ma, soprattutto nell’infanzia, la crescita dell’iniziativa laicale, pur in 
presenza di una faticosa tenuta delle congregazioni religiose. 

Le risorse delle scuole cattoliche sono senz’altro buone, so-
prattutto sul piano materiale, con un patrimonio edilizio solido e 
abbondante. Le risorse umane sono meno stabili, ma hanno il loro 
punto di forza nella formazione permanente. Tra gli obiettivi qua-
lificanti delle scuole cattoliche viene confermato l’impegno per la 
costituzione di una comunità educativa, che riesce a coinvolgere 
positivamente alunni e genitori.

L’offerta formativa è buona e spesso arricchita da attività e 
servizi integrativi. L’attenzione all’inclusione di alunni stranieri e 
con disabilità è condizionata dai costi, ma c’è uno sforzo costante di 
aumentare progressivamente queste componenti della scolaresca. 
I risultati scolastici possono apparire un punto di forza delle scuole 
cattoliche, visti gli esiti quasi sempre migliori del resto del sistema 
di istruzione, ma le scuole cercano di mantenere anche un’identità 
ecclesiale, sebbene non sia questo il principale fattore di attrazione.
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